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AVVISO 



Diamo nuovamente a luce, qui riunite, 
alcune Operette, fatte di greco in italiano, e 
pubblicate già , quando una e quando un'altra , 
in diverso tempo. Le tre prime, che sono la 
Tavola di Cebete, il Manuale di Epitleto, e 
l'Inno di Cleante, col discorso proemiale ck'è 
proprio loro, furono insieme così ristampate a 
Napoli, nel 1850, e non è guari in Firenze 
negli Opuscoli Scelli , che si danno in Ap- 
pendice alle Letture di Famiglia ; ora al 
Manuale aggiungiamo alcune note dichiara- 
tive, Seguon le due orazioni d'Isocrate, a 
Demonico, e a Nicocle; e qualche altra breve 
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scrittura. Il titolo che abbiamo dato al libro, 
di Operette morali, addimostra il /ine avuto 
dinanzi gli occhi: non certamente presunzion 
filologica, o voglia di gareggiare con molti 
valenti uomini, che hanno arrecato in italiano 
le stesse cose. Egli è però che ci astenghiamo di 
nulla accennare, intorno agli avvedimenti da 
noi seguiti in tradurre: quanto a ciò, lascia- 
mo lo stesso fatto al giudizio degl'intendenti. 
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DISCORSO PROEMIALE 



I. Vanamente alcuni han fantasticalo, clic 
l'uomo in principio avesse appena in germe la 
ragione e il discorso; e ancora , che al primo 
suo comparire non fosse che un vermiciattolo, 
il quale a poco a poco, ingrandendo, abbia 
acquistato sembianza umana. Imperocché non 
essendo ab eterno la nostra specie (come col 
volerne assegnare i principii anche si ricono- 
sce), per quanto s'immagini grezza c minuta 
nella sua origine, lascia sempre indietro di sè 
il punto, di là dal quale è principiala. E però 
la necessità della creazione, necessariamente 
non comprensibile, poiché superiore in lutto 
alle forze dell'intelletto. 

E ora l'uomo, considerando su noi mede- 
simi, ritroviamo essere, come dicevan gli an- 
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6 OPERETTE MORALI 

tieni, mente incarnata. Il corporeo, con la 
sua propria struttura, e le sue proprie leggi; 
la mente , di qualità diversa dalla materia , 
congiunta col corpo in arcana guisa, e arca- 
namente fatta partecipe di una regola, ch'ella 
non può non seguire senza guastar la natura 
umana. Onde, se fu concreata con l'uomo la 
sua natura, incominciò colla mente anche la 
regola, e cosi la ragione, necessario istrumento 
per divisarla, e il discorso indivisibile dalla 
ragione. Di modo che tanto è supporre le 
facoltà dell'anima solo abbozzate ne' primi 
tempi , quanto asserire, che l'uomo dapprima 
non avesse la sua natura. Che se l'infanzia 
presentemente ha rinchiuse le facoltà, le quali 
man mano rinforzano e si appalesano ; ba- 
diamo che l'infanzia e il nascere riproducon 
l'uomo, non già lo creano; e cosi in nulla 
possono somigliar la creazione, e il primo stalo 
dell'uman genere. 

E queste verità, che naturalmente si sco- 
prono ragionando, troviamo riconfermate dalla 
Rivelazione, imperocché nelle sacre pagine 
l'uomo non appena creato, è perfetto; e dà il 
nome a quanto vive sopra la Terra'; e conosce 



Digitized by Google 



DISCORSO PROEJUULE 7 

che a conservar compita la sua natura , non 
debba rimuover la sua volontà da quella di 
Dio. Cosicché l'imperfezione, inapplicabile 
dapprima all'uomo, troviamo essere conse- 
guita, da che egli, staccando la volontà da 
Dio, si lasciò andare invece dietro alla imma- 
ginazione ed a'sensi. Quindi la nostra natura 
disordinata, e l'impossibilità di ricomporla da 
noi medesimi, senza una seconda opera del 
Creatore. 

E ciò fu la Redenzione. Avanti la quale 
si trovano questi fatti: il popolo Ebreo con- 
servare zelantemente le verità rivelate ; in- 
tanto che si falsan più o meno e smarriscon 
negli altri popoli, più o meno essi popoli 
corrompendosi e insalvaticando. Apparire di 
tratto in tratto alcuno di maggior senno , per 
ogni dove, e intendere a richiamare l'umana 
specie all'esser suo; e, comecché per diverse 
vie, accennar tutti allo stesso termine, di do- 
ver sottoporre la fantasia e l'arbitrio alla ra- 
gione. E la Grecia in siffatti studii passar in- 
nanzi ad ogni altra gente, colle molte e varie 
scuole de'suoi filosofi. 

Ma i filosofi nelle loro speculazioni quan- 
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8 OPERETTE MORALI 

tunque disccrnesser bene la regota, connatu- 
rale alla mente, e in mirabil modo ordinas- 
sero i lor ritrovati; nulladimeno troppo inca- 
paci erano di sollevarsi oltre il sensibile, a 
ricongiunger l' uomo con Dio , acciocché 
riacquistasse in tal modo la sua integrità e 
perfezione. Le ali a trascender nel sopruma- 
/ no, una volta tronche, non potea l'uomo ri- 
farle da se medesimo: la Redenzione le ricreò. 
Quindi la scuola divina del Redentore, alla 
cui dottrina videsi combaciare quanto avean 
di vero tutte le altre terrene scuole. Impe- 
rocché il vero è uno: ma, ritrovato dagli 
uomini, non rischiarava che qua e là, inter- 
rottamentc, le tenebre della Terra, al mag- 
gior uopo lasciando al bujo ; e rivelato da 
Dio medesimo, preeede il tempo, trapassa il 
tempo, illuminandoci potentemente sulla no- 
stra origine e il nostro fine. 

E delle greche filosofie, la Socratica,» 
comun giudizio, e insieme la Stoica, colser 
meglio la verità. Imperocché Socrate atten- 
deva al perfezionamento della ragione ; e gli 
Stoici cercavan la pace dell'anima, mediante 
la calma delle passioni; e però svigorendo le 
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DISCORSO PROEMIALE 9 

fantasie che sogliono alimentarle. Ordinare 
l'uomo secondo la sua natura volevano gli 
uni e gli altri; e miravano, più che le altre 
seuolc, a sprigionare l'anima dalle cose ma- 
teriali, e rinsignorirla di sè medesima. Cosic- 
ché la Redenzione, che appunto fu a liberare 
l'anima , a rifarla degna della sua origine, si 
compiè quando la scienza umana avea com- 
provato, esser questo il princìpal bisogno di 
nostra vita. 

Per la qual cosa, come non sono infelice- 
mente ciechi coloro, i quali, gridando per- 
fezione, si ribellano alla scuola del Redento- 
re ? Cioè , a quel vero eterno, solo efficace a 
riordinar la natura umana ; al quale necessa- 
riamente è conforme , secondo abbiam ra- 
gionato, il vero che meglio scopriron gli uo- 
mini intorno alla loro perfezione? E questo, 
acciocché si vegga nel fatto slesso, ci ha 
determinato a qui presentare in italiano tre 
opericciuole, che rappresentano come il fiore 
della sapienza Socratica, e della Stoica: la 
Tavola di C 'ebete , il Manuale di Epitteto, 
e Virino alla Divinità di Cleante; Socratico 
o Platonico il primo, e Stoici gli altri due. 
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10 OPBBBTTB annui i 

II. Intorno a Cejbete poche cose ed in- 
certe conosciamo. Senofonte ne'Memorabili, 
c Piatone nel suo Fedone, pongono un Ccbete 
tra' familiari di Socrate, e lo lodan di sapien- 
za e bontà di vita. Luciano attribuisce a Cc- 
bete questa Tavola , e cosi Laerzio ; e Suida 
precisamente asserisce , che Cebete , disce- 
polo di Socrate , è l'astore di essa Tavola , e 
di altri libri che si erano già perduti. Se non 
che alcuni, leggendo citala nella Tavola l'au- 
torità di Platone , han dubitato che tosse 
quello antico Cebete, seguace dì Socrate , e 
condiscepolo però di Platone ; e certuni, con 
poco giudizio veramente, han creduto non 
fosse questa la Tavola scritta già da Cebete. 
Ma non è del nostro proposito dilungarci in 
siffatto esame. 

Epitteto nacque servo in Jerapoli, città 
di Caria , e f u a Roma con un cortigiano 
dell' imperador Nerone , detto Epafrodito. 
Alla persecuzione contro i filosofi, che levossi 
in Roma sotto Domiziano , egli ritornò al suo 
paese ; di dove poi veone daccapo in Roma , 
come scrivono alcuni , e qui compiè la sua 
vita. E in grande osservanza egli era, per la 
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concordia fra la sua mirabil dottrina ed i suoi 
costumi ; tanto che una sua lucernina di cre- 
ta, al cui lume egli usava dì studiare, fu dopo 
morto venduta tre mila dramme. E Luciano , 
che staffila e deride tutti i filosofi, narrando 
ciò, nomina Epitteto con molta stima. « Ei 
ci fu a questi tempi (scrive nel suo Dialogo 
dell' ignorante compratore di molti libri), 
e forse è ancor vivo un tale , che comperò la 
lucerna di Epitteto tre mila dramme. Ed egli 
credeva, mi penso io, che con usarla di notte 
a leggere, avesse potuto acquistare in sonno 
il saper di Epitteto, e divenir simile a que- 
sto vecchio degno di riverenza w. 

Ed Epitteto non lasciò libri: ma come la 
sapienza di Socrate fu raccolta da Senofonte, 
così Arriano, discepolo di Epitteto, compose 
della costui dottrina due opere, e Cuna in- 
titolò Diatribe, o trattenimenti, divisa in otto 
libri , secondo Fozio , de'quali soli quattro ci 
son rimasti; e l'altra Omelie , cioè discorsi, 
in dodici libri , perduti tutti. Di queste opere 
cavò egli poi il fior fiore , e ne ordinò un 
libretto, a cui die nome Enchiridion , o Ma- 
nuale, che Simplicio largamente espose nei 
tempi dopo. 
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Diogeni? Laerzio, e Suida scrivono di 
Cleante, che fu di Asso, e che in prima 
tacca l'atleta ;. ma venuto in Atene, invaghì 
della filosofia cosiffattamente, che, lasciando 
il mestiere proprio, si die a studiare, e im- 
parò sotto Cratetc, e poi sotto Zenone. Ma 
studiando , poiché nulla ci possedea, guada - 
gnavasi la notte il pane, attignendo acqua. 
Ed egli, già come atleta, forzuto era molto; 
tanto che gli avean posto nome il secondo 
Ercole, e anche il pozzajo. Diogene Laerzio 
gli attribuisce presso a cinquanta opere, pe- 
rite tutte, teologiche, legislative, dialetti- 
che , grammaticali. Si tacque però del suo 
bellissimo Inno a Giove, conservatoci dallo 
Stobeo; e così delle altre sue poesie. Delle 
quali non avanzano che i pochi versi posti 
in fine del Manuale; e altri pochi di un suo 
Dialogo, fra la Ragione e l'Appetito , che 
riferisce Galeno, e che in Italiano suonan 
cosi : 

RAGIONE. 

E che ó mai quel che tu cerchi, Appetito? .'. . 
Dimmelo. 

APPETITO. 

Poler far tulio ch'invoglia, 
0 Kagìone. 
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Pollar I cosa reale. 
Ma pur , dillo da capo. 

Quante cose 
lo desideri mai, lanle fornire. 

La dottrinarne Cebete vestì di rive e 
parlanti immagini, è questa in somma, che 
l'uomo insicoi colla vita riceva la regola da 
comportarsi ; che U non seguirla, meni all'in- 
felicità e alla distruzione ; e che la beati- 
tudine non consegua dal soddisfar le cupidità, 
sensuali, fantastiche, e anche dell'intelletto, 
ma invece unicamente dal' trionfare l'anima 
ili queste cose. 

Nè diversa è la dottrina del Manuale. 
Solamente il vero qui non è rivestito di al- 
cuna immagine, ma schietto presentasi a pre- 
munire e fortificare l'anima, contro tutti i 
pericoli della vita. E ben in due parole è 
compendiata tutta la sua dottrina : sostieni , 
ed astienti. E meglio vedesi coni' effigie in 
questi versi : 

Nacqui servo EpiUeto , e fui sciancato 
Della persona, e quanto mai altri mendico, 
E veramente da'Celesli amato. 
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11 OPERETTE DORALI 

Imperocché la servitù, la miseria, le malat- 
tie e i difetti della persona , son creduti co- 
munemente i maggiori gastighi che l'uomo 
possa avere dal Cielo; e intanto Epitteto, 
schiavo , sciancato , miserabilissimo , afferma 
con tutto questo, che il Cielo lo prediliga. 
E qual bene dunque egli ne riceveva, es- 
sendo cosi calpestato dalla Fortuna? La li- 
bertà dell'anima , la sanità c la dovizia della 
ragione ; dono celeste , rispetto al quale le 
abbondanze e i dominii , sono servitù e mise- 
rie. Onde quel Marco Antonino, che sedè 
imperadore in Roma, si chiamò beneficato 
-sommamente dal Cielo, non per il fastigio 
della potenza, ma per avere avuto tra mano 
le opere di Epitteto ; stimando così più che 
l'imperio, la ragione. Per la qual cosa, un 
imperadore e uno schiavo , quanto cioè ap- 
parisce fra gli uomini di più grande e di più 
tapino, si accordarono sul medesimo, di es- 
ser poco pregevoli tutte le altre mondane co- 
se , e la perfezione dell'anima solo e incom- 
mensurabile nostro bene. 

E però Cleante, rivolto a Giove, a quello 
che era esso Iddio non conosciuto, Io invoca , 
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acciocché distruggesse negli uomini l'igno- 
ranza , e mostrasse loro, come non altrimenti 
è possibile felicitare, se non seguitando l'uni- 
versa! legge , posta da Dio alla conscrvazion 
del creato. Ed egli cantò di esser gli uomini 
soli, fra quanto ha la Terra, progenie di Dio, 
Sentenza , che poscia fu da San Paolo ram- 
mentata agli Ateniesi {Atti, XI, 23-28), 
notando che i loro padri , a tastone così nel 
bujo, avean toccato con mano quello, che la 
Rivelazione oramai, quasi novello sole, a tutti 
gli occhi manifestava. 

In questo modo le verità ritrovate dalla 
ragione, incontransi , come dicemmo , e com- 
baciano con la verità rivelata. E l'uomo affi- 
dandosi a questa novella luce, sente sanifi- 
carsi in tutto, e mirabilmente fortificare; 
sentesi riacquistar la perfezion della sua na- 
tura; progenie di Dio, fatto non a esser 
giuoco istantaneo della materia, ma invoce, 
soccorso dalla divina grazia, ^ier giungere, 
colla sua virtù, degnamente a partecipare 
('eredità sovrumana del Padre. 

IH. E questa virtù che altro è mai, se 
non la ragion perfetta, cioè l'uomo nella 
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propria sua natura? E la voce virtù, ri-' 
guardo agli uomini , vale forza : poiché la 
l'avella , specchio del vero, non può significar 
la nostra perfezione, so non rappresentandola 
nella forza necessaria a dominar gli appetiti. 
Forza , che non e richiesta negli altri esseri, 
acciocché conservassero la lor natura. E cosi 
la virtù negli uccelli è la loro attitudine ai 
volo e al canto ; e la luce e il terreno, han 
virtù di concorrere alla riproduzione de've- 
getabili. Insomma , ogni cosa creata ha la 
sua virtù, eh' è nella perfezion della sua 
natura : e l'uomo eziandio ; ma con questa 
notevolissima differenza, che l'integrità no- 
stra, come si vide, non la riceviamo; dob- 
biam raggiungerla e conservare da noi me- 
desimi. 

Il che non è possibile senza abituarci, 
iniìn dalla culla, a praticar la regola imposta 
dal Creatore. E a questo attendean gli anti- 
chi, e poi il Cristianesimo mirabilmente, ina 
non già noi. Noi tutto perfezionato abbiamo ■ 
che non sia l'uomo; ogni applicazione e fatica 
abbiamo impresa, meno di educar l'anima. 
E però in mezzo a tante grida di scienza e di 
libertà, insensati gli uomini, e schiavi, e 
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infelici. Imperocché non ri due ondosi prima 
l'uomo nell'esser suo , queste cose hanno 
invece più disordinalo le cupidigie ; onde le 
sensualità, l'avarìzia, l'ambizione, nascondonsi 
ora sotto quella, che ha nome civiltà , ed è 
maschera. E se , come dicon le favole , un 
tempo eran gli uomini da Circe cambiali in 
bestie , ma conservavano nondimeno la loro 
mente; oggimai una più rea Circe , l'igno- 
ranza e ia falsa istruzione, han cangiato e 
distrutto l'anima, lasciando per ischerno agli 
uomini la loro forma. 

Dappoiché, la mente incrollabile nella 
giustizia , come Omero cantava; e l'amor del 
comune , eh' è l'amor degli uomini ,< applicato 
alla maggior copia e armonia del loro bene ; 
e la carità, imposta dall'Evangelo, la quale 
è l'amor del simile, senza conGn di luogo, e 
con le speranze oltre la Terra , e riferito a 
Dio stesso, eterna origine del nostro bene; 
noi chiediamo : le generazioni odierne , son 
educate , esercitate in siffatte cose? E senza 
ciò, è egli maraviglioso di ritrovarci in mezzo 
a così fiera procella di stoltezze e di passioni? 
Noi conchiudiamo: all' uomo, perché sia 
2 
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18 OP EFETTE MORALI 

uomo , e felice, è necessaria la virlù, cioè 
l'integrità della sua natura; e questo egli 
consegue, perfezionando l'anima, e co' ritro- 
vati della ragione , e co' soccorsi della Rive- 
lazione, addomandati , come provammo, 
dalla ragione medesima. Perfezionare non è 
possibile senza educare ; ed è- però l'educa- 
zione, d'indole sua intrinseca, razionale 
congiuntamente e religiosa ; a cui senza pe- 
ricolo si posson sottordinarc tutte le altre 
diverse cognizioni. 
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TAVOLA DI CEBETE 



Noi ci trovammo per caso nel tempio di 
Saturno, dove e molti altri voti girando ri- 
guardavamo, e una tavola era anche sospesa 
in sullo innanzi del santuario; la quale avea 
un dipinto fatto non alla nostra guisa, e di una 
invenzione particolare, che noi non potevamo 
intendere che cosa fosse. Imperocché città non 
pareva a noi essere la pittura, nè accampa- 
mento; ma un circuito era, il quale due altri 
cerchi avea dentro di sé, uno maggiore, e uno 
minore; ed era anche una porta nel primo 
cerchio. Fuori la porta pareva a noi sopra- 
stesse una moltitudine; e nel girone vedeansi 
di molte donne. In sul valico di essa porta e 
del cerchio, si stava un vecchio, e iacea 
sembiante come d'imporre qualcosa alla molti- 
tudine, secondo che penetrava. 

E lungamente stillandoci fra noi H cervello, 
per intendere che ciò fosse, sopraggiunse un 

*- 

Digitized by Google 



20 OPERETTE MOBILI 

vecchio; e, non è strano, o forestieri, egli 
disse, che voi peniate intorno a questo dipinto; 
però che molti qui della Terra non sanno che 
cosa sia. Perciocché offerta non è questa di 
cittadini, ina un forestiere ci venne, è ormai 
molto tempo, uomo avvisato in tutto, e di gran 
sapienza, il quale nel dire e nel fare imitava a 
punto la vita di Pitagora ediParmenide, e che 
già questo tempio e il quadro dedicò a Saturno. 

— E tu per avventura, diss'io, hai cono- 
sciuto con gli occhi proprii siffatto uomo? 

— E ammiralo anche, rispose, buona pezza 
nella mia gioventù. Imperocché egli di molte 
e gravìcose solea ragionare; e su questa inven- 
zione poi, l'udii a discorrere parecchie volte. 

— Dunque, per amor del cielo 1 io ripresi, 
quando non sii chiamato altrove, fa'di volercela 
dichiarare; però che noi abbiamo una gran 
voglia di udire che invenzione è mai questa. 

— Ninna ripugnanza, o forestieri, egli 
disse. Ma voi prima questo avete a sapere, che 
la spiegazione in parte è pericolosa. 

— E in che modo? io dissi. 

— Che dove attendiate al ragionamento, e 
vel poughiate in cuore, voi sarete per esser 
savi e felici; ma se no, follie miseri, e tristi e 
iusensatì, pessima vita sarà la vostra. Poiché 
simile è questa spiegazione all' indovinello, che 

» 
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la Sfinge proponeva agli uomini; che quegli il 
quale l'avesse inteso, era salvo, e chi no, la 
Sfinge sei divorava. E tal' è di questa spiega- 
zione: imperocché la Sfinge per gli uomini 
altra cosa non è, che V insapienza ; onde è 
dato a indovinar questo, che cosa nella vita 
sia bene, che male, e che nè bene ne male? 
E pero se alcun non lo intenda, è morto dalla 
ìnsapienza ; e non già in un colpo , come chi , 
trangugiato dalla Sfinge, finiva; anzi disfatto 
egli è a poco a poco, durante la vita, come se 
fosse dato a un supplicio. Ma se l'uomo giunga 
a comprendere , quivi al contrario V insapienza 
perisce, ed egli e. salvo, e passa felice e beato 
l'intera vita. Voi dunque fate di attendere , e 
udite bene. 

— Oiiriè! come ci hai aguzzato la voglia a 
vedere, se codesto è cosi. 

— Così di certo, ei soggiunse. 

— > E tu non puoi esser tanto sollecito a 
dire, come noi siamo attenti e volonterosi; 
avvegnaché tale è il frutto che se ne coglie. — 

Ed egli arrecandosi una bacchetta tra ma- 
no, e indirizzandola alla pittura — Vedete, 
disse, questo recinto? 

— Vediamo, 

— E ora voi in prima avete a sapere, che 
questo luogo si addomanda la vita ; e la calca 
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innanzi alla porta, coloro sono i quali hanno a 
entrar nella vita. Il vecchio eh' è in su, avente 
una carta nell'una mano, e che con l'altra par 
di accennarvi una qualche cosa , questi si 
chiama il Genio ; e detta a quelli che s'intro- 
ducono, che cosa convien che facciano, en- 
trati che son nella vita; e mostra qual via essi 
hanno a tenere, se nella vita amino di salvarsi. 

— E qual via comanda egli tenere? o in 
che modo? 

— Vedi, egli segui, presso la porta allogato 
un seggio, quivi onde la moltitudine s' intro- 
duce, sul quale siede una donna, leziosa in 
vista, che sembra di ammaliare, ed ha in 
mano una tazza? 

— Veggo, dissi. E chi e costei? 

— Ha nome Illusione, rispose; ed è li per 
ingannar tutti gli uomini. 

— Oh! e che fa ella? 

— A quei ch'entrano nella vita dà a bere 
del suo incantesimo. 

— E bevanda tale che cosa è? 

— Errore, disse, e Ignoranza. 

— E poi? 

— Bevutone, s'introducono nella vita. 

— E bevon tutti l'errore, o pur no? 

— Tutti bevono, disse; solamente chi più 
chi meno. Ma non vedi anche, valicata la 
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porta, una quantità di femmine, di molti e 
diversi aspetti, porgersi come amiche? 

— Veggo. 

— Queste ora si chiamano Opinioni , e Vo- 
glie, e Piaceri. Come dunque la moltitudine 
s'introduce, esse accorrono, e abbracci ansi a 
questo e a quello, e gli menan via. 

— E dove gli menano? 

— Alcune in salvo , rispose , altre a perire , 
a cagion della Illusione. 

— Cielo! che rea bevanda è questa, di cui 
favelli? 

— E tutte nondimeno , ei soggiunse, pro- 
mettono di condurre al sommo de' beni, alla 
vita felice e deliziosa. E quei, per l'ignoranza 
e l'errore, che l'Illusione diè loro a bere, non 
riconoscono qu al nella vita è il cammino vero, 
ed errano di qua e di là. Come puoi veder 
quegli entrati già innanzi, che si aggirano 
alla ventura. 

— Gli veggo, dissi. Ma chi è quella don- 
na, che par come cieca e pazza, ed è in pie 
su di una pietra rotonda? 

— Ha nome Fortuna, rispose; ed è cieca 
non solo, ma pazza ben anche, e sorda. 

— E costei che officio ha? 

— Si muove, disse, all'intorno per ogni 
dove; e rapisce la roba a questi e dà a quelli; 
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e daccapo ripiglia subito ciò che die loro, e Io 
dona ad altri, a caso, ed instabilmente. E pero 
anche l'emblema ricorda bene la sua natura. 

— Qual emblema? io dissi. 

— Ch'ella è su di una pietra rotonda. 

— E questo che mai significa? 

— Che da lei sicuri nè stabili sono i doni, 
Però che grandi e ruinose cadute avvengono , 
dove alcuno le presti fede. 

— Ma questa gran folla dì uomini, eh' 6 in- 
torno a lei, che cosa vogliono, e che nome 
hanno? 

— Costoro chlamansi Imprevidenti. Ognun 
di essi chiede di quel ch'ella gitta. 

— E come mai non han tutti lo stesso 
aspetto, anzi quali sembrano giubilare, e quali 
sono disanimati, e hanno le mani tese? 

— Quelli, disse, che sembrano essere al- 
legri, e compiaciuti di sè medesimi, coloro 
sono che hanno avuto dalla Fortuna ; e questi 
la chiamano anche buona Fortuna. Gli altri 
poi, che sembran piangere, e han le mani in 
atto di supplicare, son quelli, a cui ella hi ri- 
tolto ciò che prima avea dato loro; e questi 
invece la chiamano mala Fortuna. 

— E quali cose dà loro, poiché in siffatta 
guisa quei che ricevono son allegri , e quei che 
perdono piangolosi? 
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— Quelle, disse, che al comune degli uo- 
mini sembrali essere beni. 

— ila quali sono? 

— La ricchezza evidentemente, e la gloria, 
e la nobiltà, e i figliuoli, e le signorie, e i 
regni, e le altre cose simili a queste. 

— E or come siffatte cose non sono beni? 

— Intorno a ciò, disse, anche dopo saremo 
a tempo di ragionare; per ora non usciamo 
dell' argomento. 

— Come tu vuoi. 

— Vedi dunque, oltrepassato che tu abbia 
questa porta , più in alto , un secondo circui- 
to, e delle femmine in pie, fuori il recinto, 
rinfronzite, come pur sogliono le mondane? 

— Per V appunto. 

— Queste ora, una addomandasi Intempe- 
ranza, una Licenza, una Cupidità, una Adu- 
lazione. 

— E stanno qui a che fare? 

— Appostano, disse, quei che ricevon cosa 
dalla Fortuna. 

— E poi? 

— Accorrono, e gittan loro le braccia al 
collo, e cominciano a lusingare, e a richiedere 
che stien con esse, dicendo che faranno una 
dolce vita, e non fatiche, e non pene di sorta 
alcuna. Se dunque l'uomo, persuaso da loro, 
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entri nel vivere voluttuoso, tanto gli parrà 
dolce lo starsene con ciascheduna, quanto dura 
il solletico ch'ei ne riceve, e quindi non più. 
Imperocché non appena ch'egli sia ritornato in 
sè stesso, ritroverà di non aver preso alimento 
alcuno, ed essere stato invece smunto da lei, 
e pelato, e sputacchiato. E però dopo aver con- 
sumato tutto, quanto ebbe dalla Fortuna, è 
costretto a servire siffatte femmine, e soppor- 
tare ogni cosa, e far callo e fronte, e gettarsi, 
per cagion loro, ad ogni scelleratezza; come 
rubare, far sacrilegii, spergiurare, tradire, 
saccheggiare, e quanto altro è di simile a 
questo. E alla fine , non restando loro più 
nulla da piluccare, lo consegnano alla Puni- 
zione. 

— E qual'è costei? 

— Vedi, egli disse, un po'dietro a loro, 
come una porticciuola , e un bugigattolo, 
stretto e buio? 

— Per l'appunto. 

— E non ti ci appaion anche raccolte delle 
femmine, brutte, sozze, cenciose? 

— Gli è vero. 

— Queste ora, egli disse, l'una, che tiene 
il flagello, si addomanda Punizione; l'altra, 
che ha il capo fra le ginocchia, Angoscia; e 
quella che si strappa i capelli, Desolazione. 
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— E quest'altro eh' è lor Vicino, laido, 
magro, ignudo , e con esso una che gli somi- 
glia, lercia e ignuda, chi son costoro? 

— L'uno si chiama il Pianto, disse; e 
l'altra, ch'è sua sorella, Disperazione, Egli 
dunque è dato in mano di questi, e convive 
con esso loro martoriato. E poi di nuovo pre- 
cipita in un'altra stanza, nella Calamità; e 
qui trapassa il resto della sua vita in ogni 
miseria, se per caso non avvien che lo incontri 
la Penitenza. 

— E incontrandolo la Penitenza , che mai 
succede? 

— Lo cava fuor delle pene, e gli pone 
accosto una Opinione e Volontà , eh' è diversa , 
conducente alla vera Dottrina, e altresì a 
quella detta falsa Dottrina. 

— E poi che avviene? 

— Laddove egli accolga l'Opinione che 
guida alla vera Dottrina, purificato da essa 
Dottrina, egli è salvo, e divien felice e beato 
l'intera vita; ma se no, di bel nuovo è in- 
gannato dalla falsa Opinione. 

— Oh I che nuovo e gran pericolo egli è 
mai questo! Ma la falsa Dottrina qual'è? 

— Non vedi tu quell'altro circuito? 

— Di certo, io dissi. 

— Adunque fuori il circuito, presso l'en- 
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Irata, non è" una donna, la quale sembra 
pulita molto e composta? Questa ora, il volgo 
e gli uomini che non han senno , chiamai! 
Dottrina. Ma non è tale, egli disse, anzi falsa 
Dottrina. £ nondimeno quei che si salvano, 
quando vogliono andare alla vera Dottrina , 
prima si ferman qui. 

— Non è dunque altro cammino, che con- 
duca alla vera Dottrina? . 

— Certo si, egli disse. 

— E questi uomini, che dentro il circuito 
vanno girandolando, chi son eglino? 

— (ili amatori della falsa Dottrina , disse; 
i quali, ingannati, credon essere con la vera. 

— E che nome hanno? 

— Quali Poeti, egli disse, quali Retori, 
alcuni Dialettici, altri Musici, e chi Aritme- 
tici, e chi Geometri, e quali Astrologhi, e 
quali Voluttuari, e quali Peripatetici, e quali 
Critici, e quanti sono altri simili a questi. 

— E quelle femmine, che sembrano scor- 
razzare, compagne alle prime, nel cui numero, 
frale altre, dicesi essere l'Intemperanza , chi 
sono mai? 

— Quelle medesime, disse. 

— Oh! e s'introducono anche qui? 

— DÌ certo, anche qui. Ma non frequente- 
mente, come nel primo cerchio. 
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— Ma che, pure le Opinioni? 

— Senza dubbio, disse. Perù che anche in 
questi rimane il beveraggio che presero dalla 
Illusione, e la Ignoranza continua, ade, anche 
in loro, e con essa l'Insapienza. E non avvien 
che da lor si parta l'Opinione, né l'altra Ma- 
lignità; fino a che eglino, abbandonando la 
falsa Dottrina, non entrino nel cainmin vero, e 
bevan di ciò che ha forza a mondificar da 
queste sozzure. Poscia, purificati che sieno, 
e mandato fuori quanto mai di brutto aveano 
in gè, e le Opinioni, e l'Ignoranza, e tutta 
la rimanente Malizia, cosi allora saranno sal- 
vi. Ma, restando qui, dalla falsa Dottrina , in 
niun modo riuscirà loro di svilupparsi, e mai 
non gli lascerà nessuno de'mali viziì , a cagion 
di queste cognizioni. 

— E quale è dunque codesta via, che 
conduce alla vera Dottrina? 

— Vedi lassù, rispose, quel luogo, dove 
niuno soggiorna, ma par di esser deserto? 

— Veggo. 

— E però anche un usciolino, dal quale 
parte un sentiero, che non ha molta gente, 
anzi ci van pochissimi , come quello che sem- 
bra esser erto e aspro e sassoso? 

— Appunto cosi. 

— E non ci vedi anche un colle di grande 
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altezza, e una salita assai stretta, che dall' un 
lato e l'altro ha dirupi che si sprofondano? 

— Veggo. 

— Questa dunque è la via, disse, cIib 
conduce alla vera Dottrina. 

— Ed è ben ardua a riguardarla! 

— E in vetta al colle, non vedi un gran 
masso, che molto si spinge in su, ed è tutto 
intorno dirupinato? ^ 

— Veggo, dissi. 

— E vedi però anche due donne, colà sul 
masso, appariscenti e vegete della persona, 
che tendon le hraccia vogliosamente? 

— Veggo, dissi. E queste che nome hanno? 

— L'una chiamasi Temperanza, rispose, e 
l'altra Fortezza ; e sono sorelle. 

— E ora , perchè apron le hraccia con 
tanto affetto? 

— Confortan quelli arrivati già fino al 
colle, ad aver animo, e non sbigottire, dicendo 
che ancora un tantino si hanno a far forza, 
e saranno nella vìa piana. 

— Ma giunti appiè dello scoglio, in che 
modo salgono? Però che non vi scorgo sentiere 
che porti sopra. 

— Del balzo scendon esse all'incontro, e 
gli tiran su a loro. Quivi li fanno un po' ripo- 
sare ; e subito poi dan vigore e coraggio, e 
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rassicurano che sono per collocarli con la vera 
Dottrina; e mostran loro il cammino, come 
sia bello, e liscio, e agevole, e netto dì ogni 
male, come tu vedi. 

— Affé cli'e'si vede. 

— E ti si appalesa, quindi, soggiunse, da 
quel boschetto in qua, anche un luogo, che 
par bello, ed ha praterie, e risplende di molta 
lucei 

— Gli è vero. 

— E non vedi anche, in mezzo al prato, 
un altro circuito, e un'altra porta? 

— Egli è così. E come si chiama siffatto 
luogo? 

— Il soggiorno de' beati, rispose. Perocché 
le Virtù tutte quante, e la Beatitudine, vi 
ha n soggiorno. 

— Oh, esclamai, di che bellezza, secondo 
dii;i, dev'essere siffatto luogo! 

— E or non vedi alla porta, che vi è una 
donna , di vago e posato aspetto ; di età mez- 
zana , e matura ornai , in veste semplice e non 
adorna? E sta non sopra una pietra tonda, 
ma sopra una quadra, che, com'è posta, non 
può crollare? E con lei sono due altre, le quali 
sembran essere sue figliuole? 

— Appunto cosi apparisce. 

— Di queste ora, quella nel mezzo, è la 
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Dottrina; l'altra la Verità; la terza poi è la 
Persuasione. 

— E perchè sta ella in su la pietra qua- 
drata ? 

— A significare , rispose , che la via, fin su 
da lei, è sicura e stabile a quei che vengono; 
e ancora che quanto ella dona , lo posson ri- 
cevere sicuramente. 

— E che cosa ella dona? 

— Ardire e Intrepidezza, rispose. 

— E questo che è? 

— Il modo, disse, di mai non soffrir nella 
vita sinistro alcuno. 

— Cielo! esclamai, che doni belli! Ma per 
qual cagione sta cosi fuori il girone? 

— Affinchè curi, rispose, quelli che so- 
praggiungono, e dia lor bere della sua forza 
purificante. Poscia, quando sien purificati, 
cosi gl'introduce dalle Virtù. 

— Come codesto? io dissi. In verità non 
l'ho inteso. 

— Pure intenderai, egli soggiunse. Poni 
il caso che un crapulone cada ammalato; egli 
senza meno, fattosi al medico, in prima cer- 
cherà espellere la cagion del male, co' purga- 
tivi, e così poi il medico lo ridurrà alla gua- 
rigione e alla sanità. E se poi non eseguisse 
le ordinazioni, lasciato a sè stesso, giusla- 
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mento perirebbe cerio dell;, ,„ a pr „p ria „, a . 
latita. 

— Questo, dissi, l'intendo. 

— Nella slessa maniera dunque, ei riprese 
anrhe quando atomo giunga dalla l)„t|rina,' 
questa lo rura. e abbevera della sua TÌrti . 
acciocché in prima ei purghi e discare! i mali! 
quanti ne portò seco. 

— E quali son questi? 

— L' Ignoranza e I" Errore , ebe bevve dalla 
Illusione, ola Vaniti, e la Cupidigia, e l'In- 
temperanza, e l'Ira, e l'Avarizia, e tutto il 
resto, onde fu insozzato nel primo cerchio. 

— Dopo adunque purificato, dove lomanda! 

— Dentro, disse, dalla Scienza, e dalle 
altre Virtù. 

— E quali sono? 

— Non vedi, disse, di là dalla porta, un 
drappello di donne, come hanno serena e di- 
gnitosa la lor sembianza? in panni semplici, 
non dtheati? e anche come sono ingenue, e 
punto sfoggiate, come le altre? 

— Veggo, risposi. E queste che nome 
hanno? 

— La prima, egli disse, ha nome Scienza; 
le altre poi, sorelle di lei. Fortezza , Giustizia , 
Bontà, Prudenza, Misura, Libertà, Temperanza, 
Mansuetudine. 
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— 0 bellissime! io proruppi. Oh, in che 
grande speranza siamo noi I 

— Purché, riprese, vi pon ghiaie in cuore, 
e riduciate in abito le cose udite. 

— Ci adoprereino, risposi, il più che pos- 
siamo. 

— E così, disse, sarete salvi. 

— Queste ora, quando Io han ricevuto, 
dove lo menano? 

— Dalla lor madre, rispose. 

— E chi è costei? 

— La Beatitudine, disse. 

— E quale è? 

— Vedi colà una strada, per la quale si 
vien su a quell'eminenza, eh' è la rocca di tutte 
le cinte? 

— Ve ggo- 

— Adunque, in sul vestibolo, non siede, 

in trono elevalo, una donna, bella e maestosa, 1 
vestita con decoro, senz'arte, e incoronata con 
una ghirlanda di molti belli e diversi fiori? 

— Cosi apparisce. 

— E questa è la Beatitudine, disse. 

— E quando alcuno arriva qui, che fa ella ? 

— La Beatitudine, egli rispose, e tutte le 
altre Virtù , gì' impongono una corona , che ha 
in sè il lor potere; come a colui ch'esci vit- 
torioso delle maggiori battaglie. 
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— E quali battaglie vinse? disi?' io. 

— Le più mortali, rispose: le ferocissime 
belve, le quali dianzi sei divoravano , marto- 
riandolo, dopo averselo assoggettato , di tutte 
queste fu vincitore, e le mise in fuga, e s' im- 
padroni di sè stesso; in modo che ora quelle 
servono a lui, come prima egli a loro. 

— E quali son queste belve di che ragioni ? 
Mi si fa tardi che io l'ascolti. 

— In prima, disse, l'Ignoranza e l'Errore. 
Queste forse non ti sembran essere belve? 

— E orribili, affé! io risposi. 

— Poscia -la Tristezza, e il Dolore, e la 
Superbia, e l'Avarizia, e l'Intemperanza, e il 
rimanente de' mali. Tutti questi egli domina, 
invece d'esserne dominato, siccome prima. 

— Oh, belle imprese, esclamai, e bella 
vittoria! Ma questo mi di' ancora: il potere 
della corona, con la quale dici egli essere 
incoronato, che eosa fa? 

— Beatifica, bambino mio. Però che quegli 
il quale sia incoronato con questa virtù, divien 
felice e beato ; e le speranze della felicità non 
ripone in altrui, ma in sè medesimo. 

— Oh, il gran bel premio, secondo dici! E 
quando sia incoronato, che fa egli, o dove va? 

— Lo prendono le Virtù, e Io menan quivi, 
ond'egli si mosse in principio; e gli mostran 
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quelli che vi dimorano, come vivano in brut- 
ture, e travagli, e come naufragano nella vita. 
Ed errano, e son portati in catena, egualmente 
che da' nemici, chi dalla Intemperanza, chi 
dall'Orgoglio, chi dall'Avarizia, e altri dalla 
Vanagloria, e altri da altri mali. Da' cui lega- 
mi, con che sono stretti, non si posson di- 
sciogliere , per salvarsi , e giunger qui su ; anzi 
son tartassati l' intera vita. E soffron questo per 
non poter ritrovare il cammino per di qua ; 
poiché d imentic a ron quello che impose il Genio. 

— E' mi par che tu dica bene. Ma ora que- 
sti! non so capire, perchè le Virtù gli mostran 
quel luogo, ond'egli venne dal bel principio? 

— Egli quivi non discerneva, anzi di nulla 
avea conoscenza; e invece ondeggiava, e per 
l'Ignoranza e l'Errore, che avea bevuto, quei 
che non sono beni credeva fossero beni, e 
mali quelli che non son mali. E pero vivea 
bruttamente , come gli altri che vi dimorano. 
Ma ora , appresa la scienza delle cose conve- 
nienti, ed egli ben vive, e vede costoro, come 
si trovin male. 

— E dopo che tutto avrà osservato , che 
fa egli, o dove va ancora? 

— Dove vuole, rispose; chè da per tutto 
egli è in sicuro, come chi sia in luogo ben ri- 
parato dalla natura. E dove ch'egli vada, in 
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tutto avrà bella vita, e con ogni securità. 
Poiché tutti l'accoglieranno volonterosi, come 
gli ammalati il medico. * 

— E quelle femmine dunque, che tu dici 
essere belve, forse non teme più che possano 
danneggiarlo? 

— Affò che niente sarà turbato, nò dalla 
Tristezza, ne dal Dolore, nè dalla Intempe- 
ranza, nè dall'Avarizia, nè dalla Miseria, nè 
da nessun altro male. Poiché signoreggiali, ed 
è sopra tutto quanto innanzi lo tormentava; 
nel modo stesso che i viperai: imperocché i 
velenosi serpenti di certo offendono lutti gli 
altri , e persino uccìdono , e a costoro non nuo- 
con punto, per aver essi il contravveleno. E 
cosi anche egli in nulla più è danneggiato, 
perchè ha il contravveleno con sè. 

— Mi par che tu dica bene. Ma spiegami 
ancor questo: chi son coloro, che sembrano 
scender quinci dalla collina , e alcuni di essi , 
incoronati, hanno espressione di non so che 
letizia ; e altri , senza corona , appariscon mesti 
e turbati, e sembrano aver le gambe e le teste 
rotte, e sono in potere di alcune donne? 

— Gl'incoronati, son quelli tratti in salvo 
dalla Dottrina; e gioiscono, perchè l'ban rag- 
giunta. I non coronati poi, alcuni, respinti 
dalla Dottrina, ritornan giù, e brutto e mi- 
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d'animo, avvegnaché saliti fino dalla Fortezza, 
tornan di nuovo abkasso, ed errano fuori via. 

— E le donne che vanno di unita a loro , 
queste che sono? 

— Dolori, disse, e Tristezze, c Codardie, 
e Infamie, e Ignoranze. 

— Gli seguono tutti i mali, secondo dici. 

— Affé, rispose, che tutti son loro addosso. 
Ed eglino, quando arrivan nel primo cerchio, 
dalla Voluttà e l'Intemperanza, non si chia- 
mano punto in colpa ; ma a un tratto dicon 
vituperii e alla Dottrina, e a quelli che van 
per essa; che sono schiavi, dicono, della fa- 
tica , e che sono miseri e sciagurati , i quali , 
lasciato il vivere che essi fanno, stentano infe- 
licemente, e non godono i beni qui presso di 
loro. 

— E quali cose chiamano beni? 

— La Dissolutezza e l'Intemperanza, per 
dirla in somma. Poiché il far buona pasciona, 
a guisa di gregge, questo essi credono sommo 
bene. 

— E quelle altre donne, che sopravvengo a 
di là, giulive e ridenti, che nome hanno? 

— Opinioni, rispose. Le quali, come dalla 
Dottrina han menato gli uomini alle Virtù, 
ritornan di nuoyo a condur degli altri ; e an- 
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miliziano, come quelli condotti innanzi diven- 
nero già beati. 

— Egli è dunque, dìss'io, che le Opinioni 
passan fin dentro dalle Virtù? 

— No, rispose; poiché non u lecito all'Opi- 
nione intromettersi fino alla Scienza; c pero li 
consegnano alla Dottrina. Poi, quando la Dot- 
trina gli accetti, esse tornano indietro, a con- 
dur degli altri: siccome le navi, scaricate le 
merci, ripartono, e imbarcan de'nuovi carichi. 

— In verità siffatte cose mi par che tu 
l'abbia esposte mirabilmente. Ma questo an- 
cora non ci hai dichiarato, che fare imponga 
il Genio a quelli ch'entrano nella vita? 

— Aver coraggio, rispose E però fate cuore 
anche voi; poiché vi esporrò tutto, senza ce- 
lare niuiia cosa. 

— Incantano le tue parole I io dissi. 

Ed egli, distesa nuovamente la mano, 
— vedete, disse, quella femmina, che sembra 
cieca, ed è in piè su di una pietra rotonda, la 
quale già vi ho detto che si addomanda Fortuna ? 

— Vediamo. 

— Ora egli impone, riprese, di non pre- 
star fede a costei, e di non credere stabile, e 
né aver per sicuro che che si riceva da essa , 
né riputarselo in proprio. Poiché nulla impe- 
disce, che di nuovo non sei ritolga, e lo doni 
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ad altri; chè questo è solita fare continuamen- 
te. E per siffatta cagione ei dunque comanda 
mostrarsi intrepidi a' doni di lei, e né sollaz- 
zare quando ella dia, nè perdersi d'animo 
quando ritoglie; e che non si abbia a vilipen- 
dere, nè lodare. Però che nulla fa secondo 
ragione, ma tutto a caso, e siccome incontra . 
quale già vi ho detto dianzi. Per questo dun- 
que il Genio vuole, qualunque cosa ella faccia . 
di non aver maraviglia, e di non divenir si- 
mili a' mali banchieri : poiché questi altresì nel 
prender danaro dalle persone, gioiscono, e fan 
conto che fosse proprio; e poi quando ne son« 
ridomandati, aggravansi, e credono di aver 
sofferto una calamità; non ricordando di aversi 
ricevuto con questo il deposito, che fosse il 
depositante sempre libero di ritirarlo. E me- 
desimamente impone il Genio di comportarsi 
anche rispetto al porgere della Fortuna : e ri- 
cordare , cho siffatta natura ella ha , di strap- 
pare quel che concesse, e subito renderlo in 
più gran copia; e poi, reso, di ripigliarselo, e 
non questo solo, ma e quel che prima si pos- 
sedeva. Ogni cosa dunque che dia, egli coman- 
da prender da lei , e con questo andar senza 
indugio per il dono eh' è stabile, e non fallisce. 
■ — E qual è mai? io dissi. 
— Quel che riceveranno dalla Dottrina , 
se qui si salvino. 
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— Ma pure che cosa è? 

— La vera Scienza, disse, di ciò eh' è be- 
ne; dono sicuro e stabile, e che non si muta. 
Egli dunque comanda di rifuggir tosto a lei; e 
imbattendo in quelle femmine , le quali ho 
detto anche prima che chìamansi l'Intempe- 
ranza e la Voluttà, impone dì aversi imman- 
tinente a cansar di quivi, e neppure a queste 
non creder nulla. E arrivati poi alla falsa Dot- 
trina , vuole che ci si trattengano qualche 
tempo, e prender da lei ciò che desiderano, 
come conforto lungo la via; poi di qui andar 
subito alla vera Dottrina. Queste sono le cose 
che impone il Genio. E però chiunque le tra- 
passi in alcuna parto, o pure che non vi at- 
tenda, tristo egli è, e tristamente perisce. Ed 
eccovi, o forestieri, la finzione della pittura. 
Se intanto occorra domandar altro su ciascuna 
di queste cose, fate a fidanza; che io son qui 
per rispondervi. 

— Troppo obbliganti le tue parole, io dissi. 
E ora che vuole il Genio ch'essi prendano 
dalla falsa Dottrina? 

— Quel che sembra che faccia prò. 

— E quale è ciò? 

— Le lettere, disse, e più o meno delle 
diverse cognizioni; le quali anche Platone scri- 
ve aver forza su' giovani, come di un freno, 
acciocché non trascorrano in altre cose. 
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— Ed è necessario prender di questo o pur 
no.se alcun voglia giungere alla vera Dottrina? 

— Necessario no di certo, rispose; ma egli 
è utile. Però che a render migliori , nulla con- 
feriscono queste cose. 

— Dunque tu dici non esser queste punto 
giovevoli a migliorarci? 

— Punto; però che anche senza di esse è 
dato agli uomini di migliorare. Nulladimeno 
non sono inutili. Poiché siccome noi mercè 
l' interpetre raccogliamo talvolta quel che si 
dice, e intanto, comunque comprendiamo per 
mezzo suo , disutile non sarebbe di posseder 
la lingua bene anche noi; in egual modo, 
abbencbè sforniti di queste cognizioni , nulla 
impedisce agli uomini di migliorare. 

— E costoro dunque che sanno, non si 
trovano aver vantaggio sopra degli altri a farsi 
migliori? 

— Qual vantaggio vuoi tu che avessero, 
quando mostranti, al par degli altri, ingan- 
nati intorno a' beni ed a' mali, e tuttavia in 
potere di ogni ragion di vizii? Però ebe nulla 
impedisce saper le lettere, e posseder qualun- 
que cognizione, e medesimamente esser beone, 
e licenzioso, e avaro, e iniquo, e traditore, 
e infine insensato. 

— Certamente si può vedere non pochi di 
cosiffatti! 
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— E come dunque costoro, egli disse, per 
effetto di tal cognizioni , sarebbero innanzi 
agli altri nel rendersi miglior uomini? 

— Assolutamente pare dì no, da questo 
discorso. Ma da che procede, io soggiunsi, che 
si trattengono nel secondo girone, come toc- 
canti già la vera Dottrina? 

— E questo che giova loro? egli disse. 
Quando spesso si può vedere giunger dal pri- 
mo cerchio, dalla Intemperanza e dagli altri 
Vìzii, al terzo circuito, alla vera ■ Dottrina 
quelli che si lascian dietro questi dottori? Di 
modo che come hanno ancora vantaggio alcu- 
no? Che sono o più immobili, o più smemorati. 

— E come ciò? io dissi. 

— Perchè nel secondo cerchio, questi, se 
non fosse altro, figuransì di sapere quel che 
non sanno. E però intanto che s'illudon così, 
non è possibil che si muovano, per andare 
alla vera Dottrina. E dippiù, non vedi come 
le Opinioni, dal primo cerchio, intromettansi 
egualmente fra loro? In guisa che non son 
questi migliori de' rimanenti : se già non si 
abbattan anche alla Ricredenza, e si persua- 
dano di non esser con la vera Dottrina, ma con 
la falsa, la quale gì' inganna: però chè, di- 
sposti coni' essi sono, non potrebbero inai sal- 
varsi. E neppur voi, o forestieri, se non fate 
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cosi, esercitandovi nelle cose dette, fino a 
ridurle in costume. Ond'è mestiere conside- 
rarle frequentemente, e non mai tralasciare; 
e le altre cose averle per secondarie. Che al- 
trimenti non vi sarà di alcun prò quello che 
state a udire. 

— Faremo. Ma intanto spianaci ora, come 
non sono beni quei che ricevon gli uomini dalla 
Fortuna? siccome il vivere, la sanità, l'ar- 
ricchire, la rinomanza, l'aver figliuoli, il 
trionfare-, e quante altre cose rimangono pari 
a queste? e viceversa, le cose opposte, come 
non sono mali? Però che molto ci sembra stra- 
na e incredibile l'asserzione. 

— Via dunque, egli riprese, cerca di ri- 
spondere quel che pare, intorno alle cose ch'io 
sono per domandarti. 

— Eccomi, dissi. 

— E ora, ponghiamo che alcuno viva ia- 
felicemente: il vivereè egli forse bene, a costui? 

— Non mi sembra, risposi, anzi egli è male. 

— E come dunque, disse, il vivere e bene, 
se per costui è male? 

— Perchè a quelli che vivon male, a me 
sembra esser male ; e bene a quelli che vivon 
bene. 

— Il viver dunque dici essere male e bene? 
Io, certo si. 
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— Ma parla in modo da farti credere; poi- 
ché non è possibile la cosa stessa essere bene 
e male; ehè continuamente sarebbe così e gio- 
vevole e perniciosa, e da cercare e fuggire nel 
tempo stesso. 

— Pazzia davvero. Ma se il viver male , 
chi Io sopporta, è un male ch'egli sopporta, 
come a costui il vivere non è male? 

— Ma il vivere e il viver male, non è tutto 
uno. 0 non ti pare? 

— Non mi'semhra di certo chesia lo stesso. 

— Il viver male però è male , e ii vivere 
non è male ; poiché se male fosse , tornerebbe 
male a quelli che vivon bene ; poiché essi 
hanno il vivere, essendo un male. 

— Mi par che tu dica il vero. 

— Ma poiché agli uni e agli altri si av- 
viene il vivere, e a chi vivon male, e a chi 
bene; non sarebbe il vivere né ben nè male. 
Nel modo stesso che il tagliare e il bruciare 
negli ammalati, non è mortifico nè di salute, 
ma tal è il modo come si taglia e brucia. Ed 
è anche cosi intorno al vivere. 

— Cosi di certo. 

— Tu quindi considera in questa guisa: 
delle due , che tu vorresti , vìver male , o morir 
bene e intrepidamente? 

— Io, morir bene davvero. 



Digitized by Google 



46 OPERETTE MORALI 

— E dunque nè tampoco il morire è male , 
se preferibile è spesso il morire al vivere. 

— Egli è cosi. 

— E però il ragionamento è lo stesso anche 
intorno allo star sano, o ammalare. Poiché 
molte volte non conferisce la sanità, ma il 
contrario ; quando son tali le circostanze. 

— Tu dici il vero. 

— E vìa, esaminiamo anche l'arricchire 
all'istesso modo : che si può considerare (come 
spesso si può vedere) la ricchezza in alcuno, 
vivendo questi male e infelicemente. 

— E non pochi, affé mia. 

— Adunque la ricchezza a costoro , non é 
di nessuno ajuto a ben vivere? 

— È manifesto, poiché sono cattivi. 

— Adunque l'esser dabbene, non procede 
dalla ricchezza, ma si dalla disciplina? 

— Conseguenza ben giusta di cosiffatto 
ragionamento. 

— E la ricchezza in che è bene, se quei 
che l'hanno, non diventan però migliori? 

— È manifesto. 

— E così l' arricchire non giova a quelli , 
che non sanno usare della ricchezza- 

— Mi pare. 

— E come dunque si può reputar come 
bene una cosa, che spesso non giova di pos- 
sedere ? 
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— Menomamente. 

— E però chi sappia usar bene ed esper- 
tamente della ricchezza, vivrà bene, e chi no. 
male. 

— Codesto mi par verissimo. 

— Dunque la somma è, che il pregiare 
siffatte cose come fossero beni, o sdegnarle 
siccome mali, questo è che tormenta gli uomi- 
ni, e che gli offende: allorché le hanno in 
pregio, e le credon cagioni d'ogni felicità; e 
però tutto fanno per conseguirle, fin quanto 
è stimato scelleratissimo. E a questo soggiac- 
cion gli uomini, per l'ignoranza del bene; 
però che ignorano che non nasce da' mali il 
bene. E molti si posson vedere arricchiti di 
malvage ed infami opere, voglio dire dì tra- 
dimenti, e piraterie, e omicidiì, e calunnie, 
e furti, c di altre molte scelleratezze. 

— Vero. 

— Se dunque dal male non nasce il bene, 
com'egli è giusto; e la ricchezza nasce di male 
opere; non può la ricchezza esser bene. 

— Consegue cosi da questo che tu ragioni. 

— Ma e neanche il senno e il diritto oprare 
è dato conseguire di male opere; ed egual- 
mente neppur dalle buone opere l'essere in- 
giusto e insensato; e non possono in un me- 
desimo trovarsi insieme. Intanto che la ric- 
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chuzza, e la fama , e il vincere, e quanto altro 
è simile a questo, nulla impedisce che in uno 
sien di unita a molta malvagità. In modo che 
non saprebbero essere queste cose beni nè 
inali; ma solo bene è aver senno, e male 
l'essere dissensato. 

— Mi sembra, io dissi, che tu ragioni di- 
rittamente. 
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I. Di quel che è, parte sottostà a noi (1), 
parte no. Ed è sottoposto a noi il concetto , il 
desiderio, la volontà, la ripugnanza ; in una pa- 
rola, ogni opera nostra (2). Non ci è poi sottopo- 
ni A noi. Cioè, all'anima nastra, che sia nella 
piena forza di sua ragione, e usi del corpo come 
del suo islrnmento. Questa è condizione, dice Sim- 
plicio, necessaria a seguitare Epitlelo. « Egli non 
detta cose lodate comunemente; e perù vuole una 
eccellente disposizione d'animo, e forte ». 

(2) Le operazioni, i moti dell'anima, messi in 
atto per giudizio e facoltà dell'anima stessa. La quale 
può essere provocata, commossa a desiderare; ma 
il desiderio è attuato per intima forza di lei, non 
dalla cosa desiderabile. Cosi del concetto : il qnale 
è movimento, che può esser regolalo dalla ragione, 
ed è il primo degli altri moli. Nato il concetto in- 
torno ad alcuna cosa, la quale apparisca essere buona 
o cattiva, succede subito l'inclinazione, o invece la 
diversione. Movimenti, i quali assentili dall'anima 
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sto, il corpo (3), la roba, la nominanza, i gradi: 
in una parola , tutto che non sia opera nostra. 

(che può bene non assentirli ) , producono il desi- 
derio, o la ripugnanza. Chiama però « libere » le 
cose a noi solloposle, perù che l'anima non v'è ob- 
bligala da cose estranee ; e « slabili » , perchè a 
sussistere , non abbisognan di appoggio alcuno: e 
n non impedibili » , come a quelle, che sono di pro- 
pria ragione. E qui Simplicio riballe quelli che negan 
la libertà dell'arbitrio, e dicono muoversi l'animo 
nostro a necessità, e a caso. Le piante, dice, abbi- 
sognano del calore, dell'acqua, e di altro aiuto, e 
nondimeno non hanno in sè il desiderio: chi desi- 
dera, dee conoscer l'oggetto desiderato, e andarci 
incontro ; e però il solo bisogno non è desiderio ; 
e cosi necessità c desiderio non sono l'istessa cosa. 
Quando l'anima si dà al vivere sensuale, crede che 

1 bisogni del corpo sien suoi , e appetisce col corpo ; 
e di qui l'errore , che la libertà non sia di sua ra- 
gione. Ma se invece conservasi secondo la sua na- 
tura, allora desidera degnamente ; e i bisogni del 
corpo dislingue da sò , e sotlordina al hene. Cosi, 
avendo fame, può desiderare il digiuno, ed eleg- 
gerlo, o per obbedire a una legge, o per cura del 
corpo slesso: allora l'anima inlanlo che avrebbe 
potuto desiderare col corpo, nulladimeoo avendo in- 
nanzi un bene maggiore, antepone al corpo un desi- 
derio ripugnante, l'elezione di un oggetto più degno. 

(3) Epillelo, dice Simplicio, annovera prima il 
corpo, fra le cose non sottoposte a noi, poiché a 
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E le cose che ci sottostanno, son libere di 
natura, e stabili, e da non poter esser vietate 
o impedite; ma quelle non sottoposte a noi, 
fragili sono, suggette, impedibili, aliene. 

Stieti dunque a mente, che se le cose per 
natura suggette stimerai libere, e proprie le 
aliene; intopperai, ti lagnerai, agiteraiti, ac- 
cuserai e il cielo e gli uomini. Ma se il tuo 
solamente l'ai ragione esser tuo, e l'altrui, sic- 
come egli è, di altrui; ninno ti sforzerà mai, 
niuno t'impedirà, non biasimerai nessuno, non 
accagionerai alcuno, nulla farai di mala vo- 
glia, nessuno ti offenderà, non avrai un ni- 
mico: poiché sarai persuaso, che nulla può 
nuocere (1). , 

Tu adunque se attendi a cose che son da 
tanto, pensa che non devi esser meno che ri- 
soluto nell'abbracciarle. E delle altre (2) , quali 

ca gioii di esso, noi vogliamo le altre di simil falla. 
Ed il corpo non sottosta a noi,, poiché le cose ri- 
chieste all'esser suo, alla sua conservazione , punto 
da noi dipendono. 

(1) Poiché, dice Simplicio, il proprio delle ni 
mici zie è il maleficare. 

(2) Cioè, le cose non sottoposte a noi. Le quali 
dislingue in due: le non ragionevoli, e ingiuste, 
che sono in lutto ad abbandonare; le convenienti, 
che, usate a modo, non impediscono i tieni detl'ani- 
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hai in lutto ad abbandonare, e quali sospen- 
dere per il presente; e in prima porre ogni 
studio sopra te stesso. Imperocché laddove tu 
voglia le cose dette, e insieme comandare e ar- 
ricchire, forse che, attendendo anche alle pri- 
me, neppur queste altre conseguiresti; e asso- 
lutamente poi da quelle ti staccherai , onde solo 
si giunge alla libertà, e alla beatitudine (1). 

Subito dunque, ad ogni trista immagina- 
zione, fa'di ripetere: Immaginazione se'i, e 
punto quello che rappresenti. Dipoi l'esamina, 
e giudica, con queste regole che tu hai; e 
massimamente con la prima, se è intorno alle 
cose sottoposte a noi, o a quelle non sottoposte ; 
e quando sia intorno a cosa di quelle non sotto- 
poste a noi, di' prontamente : Non mi riguardi. 

ma , come ia cura della casa , e simili. Le quali 
pertanto vuol differite , fino a che l'uomo, col con- 
tinuo esercizio nelle cose sottoposte all'anima, non 
ahbia acquistalo la facoltà di usar le altre dicevol- 
mente. 

(1) Beatitudine. Quello stalo, in cui l'anima è 
fuor la tempesta degli errori e delle passioni. Bea- 
titudine, se merita questo nome, che non soprag- 
giunge alcun bene; anzi unicamente con la virtù, 
cioè con la forza, allontana il male. Il più che possa 
prometter la scienza umana, e agli animi di tempra 
eccellente ! 
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li. Ricòrda ti (1) , che istanza del desiderio è 
il conseguir la cosa desiderata; istanza dell'av- 
versione, il non dare in quello che non si 
vuole. E ora quegli a cui fallisce il suo desi- 
derio, è sfortunato; e chi' rade in quel che 
fugge, disgraziato. Se dunque, delle cose a 
noi sottoposte, ributti solo ciò ch'e contro 
natura, non cadrai in nulla che tu non voglia. 
Ma se tu fuggi la malattia, la morte, la po- 
vertà, sarai disgraziato. 

Ritira dunque la ripugnanza da quanto non 
è sottoposto a noi , e trasferiscila alle cose con- 
tro natura, di quelle che ci sottostanno (2). II 

(1) Dice Simplicio, eh' Epittelo adopra spesso la 
voce « ricordali », però che l'anima ha in sè le 
ragioni delle cose, le intrinseche verità loro; ma, 
offuscandosi la vista spirituale, accade in lei come 
una dimenticanza. 

(2) Raccoglie qni le conclusioni del ragionato 
Onora ; e son quattro esse conchiasioni : 1." Ohe 
non dobbiamo volerci opporre alle cose , che non 
dipendono da noi medesimi. 2.° Che dobbiamo op- 
porci alle cose dipendenti da noi medesimi, sesien 
contrarie alla natura, o ragione. 3.° Che in sul 
principio dell 'ammaestramento , ora impreso, non 
dobbiamo determinarci a nessun desiderio, o sia 
intorno alle cose esterne convenienti colla ragione, 
ma non sottoposte a noi , o sia intorno alle cose 
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desiderio poi, lascialo perora in tutto. Poicho 
laddove tu voglia alcuna cosa di quelle non 
sottoposte a noi, non puoi evitare di essere 
sfortunato; e delle cose a noi sottoposte, non 
sei ancora atto a nulla, di quanto sarebbe bello 
desiderare. Usa solo dell'appetire, e disappe- 
tire; ma leggermente, e con riserva, e pla- 
cidita. 

III. Ad ogni cosa di quelle che piacciono, 
o che porgonsi a usare, o che destano affezione, 
rammentati di ripetere che cosa è, incomin- 
ciando dalle minime. Se ti è cara una pentola, 
di': Mi è cara una pentola; poiché, rotta che 

interne, convenienti anche colla ragione, e a noi 
sottoposte. Perchè in queslo modo l'anima si assuefa 
a non vedere assolutamente il bene fuori di sè, in 
nulla, che può mancare; e non essendo per anche 
istruita, incapace cosi di acconciamente veder le 
cose di sua balia, non le desiderar fuor di modo. 
*.° Sicché consiglia dì usare , verso le dette due spe- 
cie di cose convenienti, interne ed esterne, un pla- 
cido e leggero appetito, o inclinazione, e cosi uu 
placido e leggero disappetilo o diversione. In questa 
maniera abituala l'anima, agevolmente può nel se- 
guito governare i suoi desideri] , col lasciare o col 
ritenere, secondo gli avvisi della ragione. E passa 
subilo dopo, nel capitolo HI, agli esempii di que- 
sta dottrina. 
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sìa, non te ne turberai. Se stringi a te il bam- 
bino, o la moglie, di': lo abbraccio un uomo; 
poicbè, morendosi, non sarai conturbato (1). 

IV. Neil' imprendere a fare una qualche 
cosa, considera teco che operazione è. Se vai 
a bagnarli , richiama alla mente quel che si fa 
ne' bagni ; chi gitta dell'acqua, chi dà spintoni , 
chi oltraggia, chi ruba. E cosi con maggior 
sicurezza ti ci porrai, laddove ripeti subito: 
Io vo' bagnarmi, e conservare altresì il mio 

(1) Dottrina questa che, a primo aspetto , pare 
accusi sè stessa di due pessimi mali: di proporre, 
cioè , come fine ultimo , la pace materiale , e me- 
desimamente sbandire ogni affeziono e<! umanità. 
Ma nè l'ima cosa nè l'altra può essere in queste 
parole: poiché nel capitolo XXXII è detto, di aver 
noi a incontrare ogni pericolo, sino la morte, in 
soccorrer gli amici , o la patria ; e noi Gap. XXI , 
contro a ciò che potesse proporre la pace mate- 
riale, consiglia di aver sempre presente a noi le 
cose che gli uomini fuggon di più , e soprattutto la 
morte. Cbe altro dunque può intender qui , consen- 
taneamente a' principi) su dichiarati, se non cbe 
la prima cosa necessaria all'uomo è il vero, e che 
dee sempre l'anima esser signora di sè medesima? 
Cosi l'umanità, procedente non dalle passioni, ma 
dal dovere; la pace dell'anima, conseguenza del se- 
guitar le leggi del Creatore. 
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proposito in accordo colla natura. E medesi- 
mamente di ogni operazione. Imperocché a 
questo modo se, stando a bagnarti, avvien 
che tu dia in qualche contrario, sarai pronto 
a dire: Ma io non volea solo bagnarmi, anzi 
guardare altresì il mio proposito secondo na- 
tura; e intanto io noi guarderei, se mi cruc- 
ciassi di ciò che accade. 

V. Gli uomini son tormentati non dalle co- 
se, ma dalle opinioni intorno alle cose. Sic- 
come , la morte non è spaventevole , poiché sa- 
rebbe anche a Socrate sembrata tale; ma il 
concetto intorno alla morte che sia spaventosa, 
questo é che spaventa. Quando siamo dunque 
contrariati, o ci tormentiamo, o ci addoloriamo, 
non è da accagionarne mai altri che noi me- 
desimi ; cioè, le nostre opinioni. Egli è da uomo 

quello che gli vien male; chi è in via di am- 
maestrarsi, ne incolpa sè stesso; e l'ammae- 
strato poi, né altri, nè sè medesimo (1), 

(1) Chi non 6 ammaestralo, ignora che il rice- 
ver male vien dalla propria opinione, e quindi 
l'impala ad altri, e non a sé slesso. Chi è in via 
d'imparare, riconosce di non aver lame o forza 
sufficiente, per dar al male quel peso che merita, 



Digitized by Google 



IL MASVU.E DI EPITTKTO 57 

VI. Non esaitarti de'pregi cbe non son tuoi. 
Se un cavallo, esaltandosi, dicesse: Son beilo! 
sarebbe da comportare; ma quando tu dica, 
esaltandoti: Ho un bel cavallo! sappi che il 
vanto cade sulla bellezza, ch'è del cavallo. Che 
è dunque quello ch'è tuo? L'uso delle imma- 
ginazioni. Di modo che quando nell'uso delle 
immaginazioni, tu faccia secondo natura, quivi 
ti esalta, però che allora ti esalterai di un 
bene proprio (1), 

VII. Come in una navigazione, surta la 
nave, se tu scenda per andare a cercar del- 
l'acqua, lungo la via potrai raccogliere anche 
un nicchiolino, e un bulbelto; ma egli è ne- 
cessario star col pensiero alla nave, e rivol- 
gerti continuamente , se mai il padrone non 
chiami; e quando chiami, lasciare andar quelle 
cose tutte , acciocché non sii legata , e buttato 

cioè, di cosa creala dalla propria opinióne. E chi 
è ammaestralo bene, avendo il lume e la forza 
sufficiente, non facendosi sopraflare dalle imma- 
gini, nou reputa ricever male dagli altri, nè da sè 
slesso. 

fi} Aver dritte opinioni, dice Simplicio, e ope- 
rare conformemente ad esse. Cosi , non solo aver 
la temperanza in luogo di bene, ma vivere tempe- 
ratamente nel tempo slesso. 
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dentro come le pecore. E altresì nella vita fi) : se 
in luogo del balbetto e del nìcchiolino,ti è dato 
avere la moglierelta e il bimbo, non è vietato; 
ma quando il Padrone chiami, corri alla nave, c 
lascia andar lutto, senza volgerti indietro. E 
laddove poi sii vecchio, non allontanarti mai 
dalla nave, acciocché alla chiamala non manchi. 

Vili. Non cercare che quel che avviene, 
avvenga siccome vuoi; ma vogli tu che av- 
vengan le cose siccome avvengono, e bene 
procederai (2). 

IX. La malattia è d'impaccio al corpo, al 
proposito no, se questo non voglia. La zop- 
paggine è d'impaccio alla gamba, al proposito 
no. E di' lo stesso sopra ciascuna cosa di 
quanto accade; poiché la troverai impaccio di 
qualcos'altra , ma tuo no (3). 

(1) Bellissima immagine di noslra vila : un viag- 
gio nel tempo, per andare a un diverso lido I 

(2) Questa è application del principio, che le 
cose calerne non han nulla di comune con noi , 
non polendo farle dipendere da noi medesimi. 

(3) Perchè noi non siamo corpo , ma anima par- 
tecipe di ragione, che usa il corpo come del suo 
islrumenlo; o il bene e il male non pu6 averlo, 
che dalla volonlà sua propria. 
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X. Ad ogni cosa di quelle che sopravven- 
gono, bada, rivolgendoti sopra (e stesso, di 
ricercare che Forza hai rispetto all'uso di essa. 
Laddove tu vegga una bella persona, ritrove- 
rai la forza a ciò, la continenza; se la fatica 
ti vien incontro, ritroverai la tolleranza; se 
l'ingiuria, la pazienza. E cosi accostumandoti , 
le immaginazioni non ti porranno gli artigli 
addosso. 

XI. Che di nulla tu dica inai: L'ho per- 
duto! ma: L'ho restituito. Si morì il figliuolo? 
fu restituito. SÌ mori la donna? fu restituita. 
Si han preso il campo? adunque anche queste 
è stato restituito. — Ma un malvagio egli è 
chi se Io ha preso! — E che importa a te per 
mezzo del quale il Datore te l'abbia ridoman- 
dato? Fino a che ti è concesso, attendici come 
cosa altrui; egualmente che usan l'albergo i 
viaggiatori. 

XII. Se vuoi progredire, lascia di far questi 
conti: se non baderò a' miei affari, non avrò 
come vivere; se non gastigo il servo, intristi- 
sce. Però che meglio è morir di fame, non 
avendo crucii e paure, che vivere trangosciato 
nell'abbondanza; meglio sia tristo il servo, 
che tu infelice. 
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Incomincia perù dalle cose piccole: si versa 
un po'd'olio? è rubato del tuo vinuccio? ripeti : 
tanto costa l'impassibilità, tanto la calma. Perù 
che nulla si dà gratuito. E quando tu chiami 
il servo, pensa che puù non venire, o anche 
venuto , non far nulla di ciù che vuoi. Ma non 
è bello che possa egli cosi , acciocché dipenda 
da lui il non esser tu disturbato. 

XIII. Se vuoi progredire, sostieni, riguardo 
alle cose esterne, esser tenuto folle e baggia- 
no, e non voler comparire di saper nulla. E se 
a taluni sembri alcun che, diffida di te mede- 
simo. Chè sappi, che non è facile guardare il 
tuo proposito in accordo con la natura, e in- 
sieme le cose esterne ; anzi onninamente è 
mestiere, che, per attendere all'uno, abbia a 
trascurar l'altro. 

XIV. Se vuoi che i tuoi figliuoli, e la donna, 
e gli amici vivesser sempre, tu sei impazzato; 
perciocché quello che non sottostà a te, vuoi 
ti sottostesse, e che l'altrui fosse tuo. E cosi 
dove tu voglia che il servo non manchi, sei 
folle; perchè vuoi che il vizio non sia vizio, 
ma qualcos' altra. Ma se, quando tu sia deter- 
minato, vuoi non rimanere a mezzo, questo 
potrai tu bene. E perù intendi a questo, che 
è in tua balia. 
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È padron di ciascuno, chi può fornite o 
rimuover quello che altri vuole, o non vuole. 
E però chiunque ami di esser libero, non dee 
volere nè fuggir nulla di ciò , che sia in potere 
altrui. E se no, egli è forza servire. 

XV. Pensa, ch'egli è mestieri di accomo- 
darti come fossi a un convito. Viene in giro 
qualcosa a te? stendi la mano, e prendine con 
bel garbo. Passa innanzi? non trattenere. Non 
è ancor giunta? non spingerti col desiderio, 
ma sta' fermo, sino a che non ti giunga. È cosi 
io quanto a' figliuoli, così in quanto a moglie, 
cosi in quanto a gradi, cosi in quanto a ric- 
chezza; e diverrai commensale degno in ultimo 
degli Dei. E se anche di ciò che ti è posto 
avanti non togli, anzi non ne fai stima; allora 
non solo commensale degli Dei sarai, ma con- 
signore. Poiché io questo modo facendo Dio- 
gene, Eraclito, ed altri simili, meritamente 
divini erano, e si chiamavano. 

XVI, Quando tu vegga un che piange, dal 
cordoglio di aver perduto il figliuolo , o i beni ; 
guarda che tu non sii preda della immagina- 
zione, come se quegli fosse dannificato dalle 
cose di fuora. Ma subito divisa teco, e sii 
pronto a dire: Non è l'accaduto che lo tormen- 
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ta, poiché non tormenta anche un altro; ma 
l'idea ch'egli ne ha. Nuliadimeno fin che si 
stia a parole, non indugiare di assisterlo; e 
se così incontra, sospiraci pure insieme: ma 
guarda che non sospiri anche dentro di te. . 

XVII. Ricordati che sei personaggio di una 
rappresentazione, quale voglia l'Autore; se 
breve, breve; se lunga, lunga; se voglia che 
tu faccia il povero, e tu rappresenta anche 
questo con dignità ; o pur lo zoppo, o il prin- 
cipe, o il particolare. Poiché il rappresentar 
bene la parte data , questo è tuo; l'assegnarla 
poi , di altri. 

XVIII. Il corvo quando non gracchia di 
buono augurio, non ti carpisca l'immagina- 
zione, ma subito divisa teco, e di': Da queste 
cose non viene a me segno alcuno ; ma o al mio 
corpicciuolo , o alla mia robieciuola, o alla mia 

' ^jreputazioncella, o a'figliuoli, o alla donna. A 
me tutto è segno di buon augurio, laddove io 
voglia ; poiché avvenga quel che può di siffatte 
cose, lo giovarmene é in mio potere. 

XIX. Invincibile esser puoi, se non entri 
in nessuna battaglia , che non sottostia a te il 
poterla vincere. 
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Bada, che in vedere alcuno ne' primi onori, 
o di gran potere , o celebre in altra guisa , che 
tu, ghermito dalla immaginazione, non lo 
ammiri come beato. Poiché quando l'esser del 
bene trovasi nelle cose soggette a noi, non può 
aver luogo invidia nè gelosia. Nè tu vorrai 
esser generale, nè presidente , nè console, ma 
uomo libero. E una sola via a ciò, il disprezzo 
di quanto non ci è sottoposto. 

XX. Rammentati , che non colui che oltrag- 
gia o percuote offende; ma il concetto di queste 
cose come offensive. E perù quando alcuno 
t'abbia commosso a sdegno, sappi che ti Ita 
sdegnalo la tua apprensione. Laonde cerca in 
principio non ti signoreggi la fantasia; poiché 
una volta che tu giunga a temporeggiare, 
facilmente dominerai te stesso. 

XXI. La morte, l'esilio, e ogni' altra cosa 
orribile a figurare, ti sicno tuttodì innanzi agli 
occhi, e principalmente la morte; e niun de- 
siderio vile entrerà mai in te , e di nulla avrai 
troppa voglia. 

XXII. Se ti poni allo studio della sapienza, 
t'apparecchia di quivi a esser deriso, canzonato, 
da molti, a udirli dire: Ci è ritornato filosofo 
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in un batter d'occhio! E donde ci arriva con 
tal cipiglio? — Ma tu non mostrarti accigliato; 
e di quel che ti sembra ottimo , prendi e ritieni 
rosi , come costituito da Dio in un pogto tale. 
E pensa, che laddove sii perseverante, quei 
medesimi che prima ti beffeggiavano, dopo ti 
ammireranno; ma quando cedessi loro, ti rad- 
doppienti le risa addosso (1). 

XXIII. Se mai ti avvenga, per aver voluto 
piacere ad alcuno, essere distolto fuori, sappi 
che hai perduto l'intento. Sii dunque in tutto 
pago d'essere studioso della sapienza; e se 
vuoi anche parerlo, lo mostra a te medesimo, 
e sarà bastante. 

XXIV. Che non t'abbiano a tormentar que- 
sti computi: io vivrò inonorato, e nullo in 
tutto. Poiché se la noncuranza è male, nel 
male, come nel disonore, non puoi esserci per 
opra altrui. Oh, che! dunque, è in tua facoltà 
l'aver gradi, ed essere invitato a pranzi? 
Punto. — E dunque dove potrebbe essere il 
disonore? E in che modo sarai tu nullo in 

(1) Che ragione è questa, dice Simplicio , rima- 
ner dissennalo , per non esser reputato pano dai 
paziì ? 
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tutto , tu che devi esser qualcosa in quello solo 
che ti è sottoposto, ov'è in tua balìa acqui- 
star sommo pregio? 

— Ma i tuoi amici saran privi di aiuto. 
— Che dici tu privi di aiuto? — Non avranno 
da te quattrini, non gli farai cittadini di Ro- 
ma. — Ma onde sai , che queste son delle cose 
soggette a noi, e non faccenda di altri? E chi 
può dare altrui ciò ch'esso non ha?— Acquista 
dunque, è detto, acciocché abbiamo anche noi. 

— Se io possa acquistare, conservandomi 
onesto, e leale, e generoso, insegnala via, ed 
acquisterò. Ma se credete conveniente, ch'io 
abbia a perdere i beni che sono miei, accioc- 
ché voi possiate ottener quello che non è 
bene, vedete come voi siete cattivi, e privi di 
conoscenza. E che vorreste voi meglio, quat- 
trini, o un amico onesto e leale? Concorrete 
dunque piuttosto a ciò, e non donde io perda 
queste cose medesime, che voi stimate degne 
di praticare. 

— Ma la patria, quanto a me, dicesi, re- 
sterà priva di aiuto. ~ E di nuovo, qual e 
mai questo aiuto? — Non avrà porticati per 
mezzo tuo, e nè bagni. — E che è ciò? Impe- 
rocché non ha ella neppur le scarpe dall'ar- 
maiuolo, e nè le armi per mezzo del calzolaio: 
ce n'è di avanzo, quando , ciascuno adempie 
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l'ufficio suo. E però se tu le formassi un altro 
cittadino onesto e leale, niente forse le gio- 
veresti? Si, di certo. Adunque non avvien 
che tu stesso le sia disutile. 

— Che posto avrò dunque, dicono, nella 
città? — Quel che tu possa, conservando 
V onestà e la fede nel tempo stesso. Ma se , per 
volerla giovare, tu perda ciò, divenuto diso- 
nesto e sleale, che vantaggio le arrecheresti? 

XXV. Il tale è onorato più di te ne' con- 
viti, o nei saluti, o nell'essere stato ammesso 
a consiglio? Ma se questi son beni, è mestiere 
di rallegrarti, che colui gli abbia avuti; e se 
mali, non affliggerti perchè tu non ne abbia. 
E pensa, che non facendo il medesimo per 
ottener di quello , che non ci è sottoposto, tu 
non puoi essere stimato degno del somigliante. 

Poiché come uno, non ripicchiando all'uscio 
del tale, può ricever Io stesso di chi ci è as- 
siduo? e non accompagnandolo, come chi gli 
fa coda? e non adulando, ricever simile al- 
l'adulatore? Ingiusto dunque saresti e ingor- 
do, se non anticipando siffatte cose, in cam- 
bio delle quali si vendon quelle, tu le volessi 
avere gratuitamente. 

Ma che, si vendono le lattughe? Poniamo 
un soldo. Se durque alcuno, pagando il soldo , 
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prendasi le lattughe, e tu nulla pagando, 
nulla ricevi; non credere aver meno di quello, 
che ha ricevuto. Poiché siccome egli ha le lat- 
tughe, cosi tu il soldo, che non hai speso. 

Nel modo stesso anche qui. Non sei invi- 
tato al pranzo del tale? Perché non hai pa- 
gato al convitatore ciò che vende il suo desi- 
nare; chè ei lo vende per adulazione, vendelo 
per servigi. Adunque dà il prezzo, se il costo 
non ti par caro. Ma quando tu voglia non pa- 
gare una tal moneta, e avere siffatte cose, tu 
sei ingordo e sciocco. 

Nulla hai tu però in luogo del desinare? 
Sì certo, hai: il non aver lodato costui, che 
non volevi, il non aver ricevuto strapazzi al- 
l'uscio dalla sua gente. 

XXVI. Quel che natura vuole, si può im- 
parar dalle cose, sulle quali non discordiamo 
gli uni dagli altri. Per esempio, quando l'al- 
trui ragazzo abbia rotto il bicchiere, corre 
subito in bocca: Son cose solite. Pensa dun- 
que, che se il tuo anche rompa, conviene che 
tu sii come allora, che ruppe altresì quello 
altrui. Medesimamente trasporta anche alle 
cose di più rilievo. Si mori l' altrui figliuolo , 
o la donna? Nessuno é che non dica: Son cose 
umane. Ma quando muoia il suo ad alcuno, 
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subito: oimèl desolato mei E sarebbe da ricor- 
dare, che senso fa a noi nell'udir lo stesso 
di un altro. 

XXVII. Come non si pone bersaglio per 
andar torto; neppur cosi v'è la natura del male 
nell'universo {1. 

XXVIU. Se alcuno avesse dato it tuo corpo 
in balla di ohi gli s'avvenne, ti saresti adon- 
tato. E del lasciar poi tu la tua mente a chi 
primo arriva, cosi che, laddove egli l' ingiu- 
ri i , sia commossa e confusa, di questo non hai 
vergogna ? 

XXIX. In ogni azione, considerati prima 
e il poi, e cosi la imprendi. E se no, a un 
tratto sarai sollecito, per non aver posto mente 
alle cose appresso; ma dopo, al comparir di 
certe difficoltà, verrai meno. 

(1] Andare dove la legge del Creatore invita la 
volontà, questo produce il bene; e pero il non an- 
darci, fa che d allontaniamo dal bene; e in que- 
sto allontanamento è il male. Cosi , il male non è 
per se slesso, ma conseguenza del lasciar volon- 
tari! la mela propostaci dal Creatore. Nel qual 
allo poi volontario è la colpa, che si confonde lai- 
volta col mate istesso. 
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Vuoi tu Ja Vittoria Olimpica? E anch'io, 
affé del cielo I però eh' è bella. Ma attendi a ciò 
che precede , e che l'accompagna , e cosi poni 
mano all'opera. Te mestiere essere regolato ; 
mangiar di necessità, e non cibi leggieri; far 
gli esercizii, assolutamente all'ora determina- 
ta, al caldo, al freddo; non ber ghiacciato, 
non vino, secondo capita; in breve, affidarti 
all'istruttore, siccome a un medico. Poi nella 
lizza , scavare ed insabbiarti , e quando slogare 
il braccio, storcere il piede, inghiottir molta 
polvere , e quando buscar picchiate ; e dopo 
tutto questo, esser vinto. 

Quando abbia considerato ciò , se continua 
la volontà, vieni al lottare. Che altrimenti ti 
cangerai corno i fanciulli, i quali giuocano ora 
alla lotta, ora al duello, ora trombettano, e 
poi declaman tragedie. Cosi anche tu, or lot- 
tatore, or duellante , poi retore, poi filosofo, 
e coll'anima veramente, nulla: ma come scim- 
mia , qualunque cosa tu vegga , la contraffai , e 
prima ti piace questa , e poi quella. Poiché a 
nulla ti accosti con discernimento, e non con- 
sideri da ogni lato; ma vai a caso, e con vo- 
glia insipida. 

Cosi taluni, veduto un filosofo, e udendo 
dire ad alcuno, ch'ei parla come Eufrate (e 
chi mai potrebbe discorrere come quello?) vo- 
gliono anch'essi filosofare. 
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Uomo, esamina prima quel ch'è da fare; 
Ìndi considera anche la tua natura, se tu possa 
reggere. Vuoi tu saper pugnare alle cinque 
pruove , o essere lottatore? Vedi le braccia che 
tu hai, le cosce, poni mente a' lombi ; poiché 
non tutti son nati alle stesse cose. 

Credi tu che pigliando a far ciò , potrai 
egualmente mangiare, egualmente bere , aver 
ì medesimi desideri!, le medesime ripugnanze? 
Egli è mestiere d'invigilare, essere affaticante, 
andar lontano da'suoi, sentirsi vilipendere dal 
fanticello, ricever la baia da chi s'incontra, 
in tutto restar da meno, in dignità, in signorie, 
in magistrati, in ogni coserei! in a. 

Considera queste cose, se ti abbellisce dar- 
le, e averne in cambio l'impassibilità, la li- 
bertà, la calma. Seno, non appressarti. Non 
essere , come i bambini , ora filosofo, e poi ga- 
belliere, quindi retore, e dopo procurator di 
Cesare. Queste cose non van d'accordo. Un sol 
uomo ti convien essere, o buono o cattivo: è 
necessario che tu coltiva, o la parte che ci di- 
rige , o le cose esterne ; lavorare o intorno al 
di dentro, o intorno al di fuori: cioè, prender 
ordine o di filosofo, o di volgare. 

XXX I doveri si misurano quasi sempre 
sulle attinenze. Egli è padre: importa, doverne 
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aver cura, cedergli in tutto, tollerarlo se in- 
giuria, se percuote. Ma egli è un cattivo padre ? 
Dunque, sei tu stato congiunto dalla natura 
col padre buono? Anzi col padre. Il fratello 
ingiuria. Guarda nulladimeno il legame eh' è 
fra di voi; e non vedere ciò ch'egli fa, ma 
quello che tu hai a fare , acciocché il tuo con- 
tegno sia secondo natura. Poiché niuno può 
offenderli, se tu non vuoi; e allora sarai tu 
offeso, quando concepirai dì essere offeso. Cosi 
dunque rispetto al vicino , al cittadino, al ge- 
nerale, ritroverai il dovere, se ti accostumi 
alla considerazione delle attinenze (1). 

XXXI. Intorno al culto della Divinità (2), 
sappi, che il punto principale egli è questo, di 

(!) Le attinenze, prima naturali, poi civili, come 
in questo luogo son divisate , le une e le altre ri- 
chieste, come dice, dalla natura, o meglio dalla 
legge del Creatore, perchè necessarie al nostro bene. 
Il quale risulla dalla concordia, dall'armonia, di 
lutti gli animi fra di loro: cosicché, a conseguir 
questo termine, le attinenze diverse, e il debito no- 
stro di adempierle ; senza pur chiedere , se gli altri 
complano la lor parte verso di noi. 

{2) Gli offici religiosi dopo i naturali e civili : 
poiché, dice Simplicio, prima ó a vedere l'ordine, 
la congiunzione , che , mediante i doveri , è neces- 
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sentir drittamente di essa , ch'esiste ; e governa 
bene e giustamente ogni cosa; e che tu abbia 
ordinato te stesso in modo, da obbedirle, e 
piegare il capo a tutto quello che avviene, e 
accomodar liei di buon grado, come a disposi- 
zioni di una perfettissima Intelligenza. Però 
che in questa guisa mai non sarà che ti lagni 
della Divinità, né che l' accusi di noncuranza. 

E questo non è possibile fare diversamente, 
se il bene e il male tu non distacchi dalle cose 
non sottoposte a noi, e riponi iu quelle sole a 

sarto conservare Tra noi , e poi , con sì (l'alia guida, 
passare a' doveri , che hanno a mantenerci congiunti 
roti la noslra prima Cagione. Ma questo metodo, ch'è 
nell'andare dal meno al più, dal sensibile all' infi- 
nilo, necessario alla ragione, lasciata a sè slessa ; 
capovolge pertanto il vero, e attesta cosi l' impo- 
tenza di essa ragione a comprender da sè, in un in- 
sieme, il Creatore, e quindi la creatura, come la 
Rivelazione ci manifesta. Amate Dio sopra ogni cosa, 
e gli nomini quanlo voi slessi ! Ordine questo di ve- 
rità , che, passando la forza visibile della ragione, i 
filosofi a\eano dinanzi agli occhi, senza vederlo. Poi- 
ché lo stesso Simplicio prova in un altro luogo , che 
la nostra natura è, nel conseguir la somiglianza di 
Dio. e ciò coli' addivenir giusti e santi : dnnqne 
prima l'amor di Dio, e poi , come mezzo, l'amor 
Htiali uomini, dirello al fine medesimo . somma 
necessità della noslra specie. 
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qoì sottoposte. Poiché , quando di quelle prime 
tu abbia nulla in luogo di bene o di male , 
se ciò cbe vuoi ti fallisce , e dai in ciò che non 
vuoi, non è possibile cbe non accusi e odii chi 
n'è cagione. 

Imperocché ogni animale è fatto cosi, da 
fuggire ed evitare quel che ha vista di nuo- 
cere, e la sua cagione; e qual cbe apparisce 
giovevole, e la cagione di esso, seguire e at- 
tenderci con maraviglia. E però, credendosi 
alcuno offeso , non ci è verso cb'ei ne sappia 
grado a chi reputa suo offensore; com'è impos- 
sibile di amare l'offesa istessa. 

Quindi anche il padre ha rimproveri da) 
figliuole-, quando non lo faccia partecipe di 
quelle cose, tenute essere beni. E questo ini- 
micò a guerra fra loro Eteocle e Polinice, il 
credere essere bene il regno. Per questo an- 
che 1' agricoltore bestemmia contro il cielo, 
per questo il nocchiero, per questo il merca- 
dante, per questo quei che perdon le mogli e 
i figliuoli. Imperocché dov'è il beneficio, quivi 
anche il culto. Di modo cbe se l'uomo attenda 
a desiderare e avversare come conviene, at- 
tende alla religione nel tempo stesso. 

Le pratiche religiose poi, secondo le patrie 
istituzioni, conviene adempierle di puro cuore, 
enonastento, e né con trascuratezia; e dip- 
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più, nè meschinamente, né al di là delle 
forze. 

XXXII. Quando vieni all'oracolo, pensa, 
t he tu non gai quel che debba accadere; anzi 
tu vieni appunto perchè desideri di saperlo. 
Ma di che natura egli è, sei venuto che già 
il sapevi, quando tu sia filosofo. Imperocché 
laddove è cosa di quelle non sottoposte a 
noi, non può essere assolutamente nè ben nè 
male. 

Non arrecar dunque all'oracolo desiderio o 
repugnanza, e non te gli accostar palpitando; 
ma ben sicuro, che ogni cosa possibile ad ac- 
cadere, è indifferente, e nulla rispetto a te. 
Imperocché sia che si voglia , starà a te mede- 
simo il bene usarne , e questo niuno il potrà 
impedire. Fiducioso dunque avvicinati alla 
divinità, come a chi abbia a consigliarti; e 
dipoi, quando tu ne ricera consiglio alcuno, 
ricordati chi prendesti per consigliere, e chi 
dispre/zeresti se non lo esegui. 

Vieni dunque a essere illuminato, secondo 
che Socrate stimava degno, su quelle cose, dì 
cui ogni esame non può aver lume che dal- 
l'effetto; e non per raziocinio, nè per alcun 
altro argomento, siaci verso da veder chiaro 
nella proposta. Di modo che quando bisogni 
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porsi a pericolo per Y amico , o la patria, non 
è da richieder l'oracolo, se il pericolo debbasi 
o no incontrare. 

Poiché laddove sieti pur dichiarato, di es- 
sere i sagrifizii riusciti sinistramente, è mani- 
festo che ciò predica morte, o perdita di alcuna 
parte del corpo, o esilio; ma nulladimeno vuol 
la ragione, anche con questo, di dover assister 
l'amico , e di entrar nel pericolo per la patria . 
Laonde ti attieni al maggiore oracolo , al Pizio, 
il quale discacciò del tempio chi non avea soc- 
corso l'amico, caduto nelle altrui mani. 

XXXIII. Ordina presto una forma di vita, 
e un esempio a te medesimo, che guarderai, 
e nell'esser teco, e trovandoti in compagnia. 

E il più sia silenzio, o si parli al bisogno, 
e corto. Di rado talora poi, quando l'occasione 
inviti a discorrere, discorri si, ma punto di 
frivolezze; non di duelli, nè di corse di cavalli, 
né di lottatori, nè di pranzi o di beverie, 
come si fa da per ogni dove ; e principalmente 
poi nulla degli uomini , in biasimo o in lode , o 
facendone paragoni. 

Se adunque tu possa, col tuo discorso ri- 
duci al convenevole anche quelli de'conver- 
sanli. Laddove poi capiti fra persone di altro 
sentire , taci. 
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Il riso non sia lungo, nè sopra di molte 
cose, nò dissoluto. 

Il giuramento evitalo in tutto, se mai é 
possibile; e se no, il più che tu possa. 

Non voler sedere a tavola di persone aliene 
dalla tua vita, e volgari. E se talora il porta 
l'occasione , sta in te , acciò per avventura non 
[sdruccioli nel triviale. Poiché sappi, che quan- 
do il vicino è insozzato, a fona dee imbrat- 
tarsene quegli che ci conversa, abbenché esso 
si trovi netto. 

Le cose spettanti al corpo, prendi fino al 
puro bisogno; come cibi, bevande, vestito, 
casa, servitù. Quello poi ch'esce in vanità o 
morbidezza, l'escludi al tutto. 

Quanto alle cose di amore , è da serbarsi 
illibato, quanto è possibile , prima del matri- 
monio (1); e stringendo nozze, sono a tórre di 
quelle donne che vuol la legge. Nè pertanto 

(1) Simplicio dichiara qui , come la continenza 
fortifichi e l'animo e la persona. Gli alieti erano 
asti nentiss imi . e però fortissimi. E , chi è assue- 
fatto al digiuno, dice, non sente la violenza degli 
appetiti, e gli affievolisce, e rendali ohbed lentissimi 
alla ragione. Il viver poi castamente prima del ma- 
trimonio . conchiuda , assuefà l'uomo alla fede che 
dee serbare alla sua compagna. 
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sarai importuno a quelli che non si astengo- 
no, nè rimproccioso ; e ne da per ogni dove 
metter su la tua continenza. 

Se alcuno ti riferisca, che il tale dica gran 
male di te, non confutare le cose dette, anzi 
rispondi: egli non sa di certo gli altri vìzii 
■ he sono in me , però che non direbbe codesto 
solo (1). 

(1) Chi cerca difendersi dal mate che gli è im- 
pulito, mostra, dice Simplicio, non contentarsi 
della propria coscienza , e del giudizio dì Dio , con- 
sapevole di tulle le cose. Ma più , dimostra essere 
dominato dalla cupidità della lode. Affetto, utile in 
sul principio, a reprimere gli altri affolli , e piegarli 
al dominio della ragione; ma che subito dopo ciò, 
questa cupidità della lode, vuol essere a barbi cai a in 
lutto dall'animo nostro : poiché diversamnte noi 
non cerchiamo il bene , e il giusto . com' è pur ne- 
cessario , per loro stessi ; ma facciamo invece le 
opere buone , come arlifìcii por essere glorificali : 
il che vitupera e scancella qualunque bene. E non 
è ridicolo, soggiunge Simplicio, disvezzare il 
volgo con le parole , e nel fallo poi dipendere , 
quasi da un file, dalle sue opinioni? E però 
necessaria la moderazione dell'animo , e la confes- 
sione de' propri peccali : volere, che la virili noslra 
fosse continuamenle nascosi», e che fossero i vizii 
palesi a lutti, questo solamente può allontanare i 
pericoli della lode. 
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A' teatri non è mestiere d'esserci frequen- 
temente. E quelle volte che nasca l'occasione, 
non mostrarti occupato d'altro che di te stesso; 
cioè, desidera si faccia solo quel che si fa, e 
che vinca solo chi vince; poiché in tal guisa 
nulla ti darà intoppo. Dallo schiamazzo poi, 
e ridacchiare, ed esser molto commosso, ri- 
Uenti assolutamente. E ritornato, non discor- 
rer troppo di quel che fecesi, quando non sien 
cose che giovano a migliorarti. Altrimenti da 
ciò apparisce , che tu sia ammiratore dello 
spettacolo. 

Alle recite che alcuni fanno (1), non andar 
all'avventata, né facilmente. Ma se pur ti ci 
trovi, serba il serio e il grave senza dar nel 
pesante. 

Quando tu abbia a essere con qualcheduno, 
e specialmente con quei che vanno per la 
maggiore , pensa leco, che mai Socrate o Ze- 
none farebbero in questo caso ; e non ti con- 
fonderai di prendere per il suo verso qualunque 
incontro. 

Se tu vai da uno di quelli di gran portata, 
disponti, che non sei per ritrovarlo in casa, 
che non sarai ricevuto, che ti si chiuderà l'uscio 

(1) Intende qui le retile di poesie e di orazioni, 
che nelle vario circoPlnn*e solcano praticarsi.. 
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in viso, che non ti baderà punto. E se, non 
ostante ciò, convenga di pur andare, nel t'es- 
serci , tollera quel che avviene , e non dire fra 
te medesimo: non era da questo iol Poiché sa- 
rebbe trivialità, e da uomo ingannato nelle 
cose di fuori. 

In brigata, astienti di rammentare à lun- 
go, e a ribocco la tale o tal' altra delle tue 
imprese, o disgrazie. Poiché non cosi, com'è 
dilettoso per te il rammentare i rischi che tu 
hai corso, è piacevole anche agli altri udire 
le tue avventure. 

E astienti anche dal muovere a riso. Poi- 
ché vezzo e questo che fa scorrere nel trivia- 
le; e capace insieme di scemarti il riguardo 
di quelli che ti avvicinano. 

Ed è anche pericoloso l'entrare in discorsi 
laidi. E però quando avvenga una cosa tale, 
se cada il destro, da' pur sulla voce a chi vi 
trastorre. E se no, con a ni mutola re , e arros- 
sire, e recarti austero, palesa che tu abbominii 
i discorsaci. 

XXXIV. Quando, come delle altre cose, 
concepisci la immaginazione di alcun piacere, 
guardati che da essa non sii abbrancato. Ma 
fa' che l'azione tì aspetti, e tu prendi qualche 
indugio appresso dite medesimo. Dipoi recati 
a mente l'un tempo e l'altro, quando prove- 
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resti il piacere, e quando, provato che tu 
l'avessi, ti pentiresti, e biasimeresti te stes- 
so. E a ciò contrapponi , come , astenendoti , 
saresti lieto, e tu stesso ti loderesti, Ma se ti 
paresse a proposito venire al fatto, bada non 
t'avesse soggiogato la sua attrattiva, piace- 
vole insieme e solleticante ; ma contrapponi, 
quanto è più bello restar conscio a le stesso, 
di aver trionfato una tal vittoria (1). 

XXXV. Quando tu, avendo riconosciuto 
clic una cosa è da fare , la faccia , non cerca- 
re, eseguendola, di fuggire la vista altrui; 
abbenchè il mondo potesse avere di quella una 
contraria opinione. Imperocché se non fai ret- 
tamente, tu bai a fuggir l'azione per sé me- 
li) Il piacer sensuale, dice Simplicio , consuma 
il corpo, e però Iddio fecelo breve. Consideriamo 
le dilettazioni esterne, di vesti, e gioie, e mobi- 
lie , e somiglianti cose : alla viva allegrezza di 
possederle, succede la noncuranza, il fastidio ; In 
perderle , il dolore tormenta assai più , che non ci 
esaltò la prima letizia. La moderazione ne' piaceri, 
è olile all'anima , e al corpo ; e genera un nuovo 
piacere, di ultra natura; salutifero, e continualo; 
non micidiale, come la sertsualilà, secóndo abbiamo 
detto, in cui la diletlazione tutla svanisce con 
l'istante dell'azione. 
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desinia; e se rettamente, che temi tu quelli i 
quali ti posson rimordere a torto (1)? 

XXXVI. Siccome a dire: È giorno, è notte! 
in quanto a proposizione separativa ( cioè , che 
di due cose, o l'una asserisce o l'altra) sta 
molto bene; ma in quanto a complessiva (cioè, 
che le due cose collega insieme} sta male; così 
anche, scegliere il meglio, essendo a tavola 
altrui, rispetto al corpo sta bene; ma sta male 
in ordine alla socialità, eh' è necessario ni 
guardare. E però quando sei convitato, ricor- 
dati di non attender solo alla convenienza 
della imbandigione colcorpo, ma osserva anche 
quella, qual'è necessaria, col convitante (2). 

XXXVII. Se vuoi sostenere una parte da 
più che le forze, in questa ti farai poco Onore , 
e quella che potevi adempiere hai tralasciato. 

(1) Il bene , dice Simplicio , è da cercare per 
.■è medesimo , non per l'opinione che ne ubbia il 
mondo : poiché la felicità non sarebbe allora nel 
bene, ma neh 'adempiere l'opinione. 

(2) Ammaestra qui, che anche in attendere ;i 
nudrire il corpo , non dobbiamo dimenticare la 
nostra razionabilità, quella in che veramente é l'uo- 
mo ; e che , come il corpo de'eibi , essa abbisogna 
continuamente essere alimentata con la pratica 
de' doveri sociali. 

6 
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XXXVIII. Nei camminare, siccome badi di 
non andar sopra un chiodo, o di non i storcerti 
il piede ; bada anche cosi , che tu non offenda 
la parte che ti dirige. E se cerchiamo osservare 
ciò in ogni azione , con più sicurezza ci con- 
durremo (1). 

XXXIX. Ad ognuno, misura dell'avere è 
il corpo, come della scarpa il piede. Finché 
dunque tu stia a ciò, osserverai la misura; 
ma se oltrepassi, è forza di quivi in poi esser 
tratto come per china ripida. Egualmente che 
della scarpa, se tu esci del piede, vien la 
scarpa indorata, e poi di porpora, e poi ri- 
camata. Poiché di ogni cosa, fuor la misura, 
non vi è più limite (2). < ^ 

(1) La parte che ci dirige, cioè la ragione, sì 
offende in due modi . dice Simplicio: o con affig- 
gersi l'animo ne' bruti affetti, realando cosi al do- 
minio e alla tirannia del corpo; o anche, corrotto 
il giudizio, immedesimandosi l'animo con essi af- 
felli brutali e col corpo. E cosi ci ammonisce 
Epillelo a cuslodir la ragione , parte più bella del- 
l'anima, da pericoli cotanto rei ; noi, che continua 
mente cerchiamo guardare il piede, eh' è la parie 
più vile dei corpo, da' chiodi e dalle storiare ! 

(2) Noi acquistiamo per usare: e l'uso, com'è 
richiesto ai bisoani del corpo, così da' bisogni me- 
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XL. Le donne, non appena finiti i quindici 
anni, son dagli uomini chiamate signore. Sic- 
ché in vedere che niente altro è in lor facoltà, 
salvo che avere in comune il letto con un ma- 
rito, cominciano a rabbellirsi, e a porre in 
questo ogni speranza. Egli é bene dunque 
badare, acciocché sentano, che per nient'oltro 
son onorale , se non perchè si mostrino deco- 
rose e modeste. 

XLI. Segno di bassa natura é, il perdersi 
dietro a quello che fa al corpo; come nel molto 
esercitarsi , nel mangiar molto , nel molto bere , 
nel molto attendere adagiamento, alla carne. 
Poiché queste cose sono a fare accessoria- 
mente; e ogni cura vuol esser posta d'intorno 
all'anima (1). 



desimi avrebbe a essere regolalo. Ma noi , col per- 
der dì vista ciò, siamo trasporlali, le cose esterne, 
desiderandole per loro stesse : e cosi l'acquisto non 
e più determinato, come dovrebbe, dall'uso, né 
questo dal vero nostro bisogno. E cosi , non pur 
la ragione e l'anima, dannifìchiamo , col troppo o 
col poco , il bene del corpo islesso. 

(!) Ritorna sempre la verità . che l'uomo è nel- 
l'anima, nella ragione, a cui il corpo non è dalo 
che come istrumento. 
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XXII. Quando alcuno ti faccia male , o dica 
maledite, pensa, ch'egli fa e dice credendo 
gli stesse bene. Non è possibile adunque eh' ei 
seguiti quello che pare a te, ma quello che 
pare a lui. Di modo che se malamente crede , 
egli è l'offeso, il quale s'inganna nel tempo 
stesso. Appunto come se uno dia del falso a 
una proposizione vera, non è offesa la propo- 
sizione, ma l'ingannato. Movendo dunque da 
ciò, sarai placido coli' offensore ; chè a qua- 
lunque cosa , tu hai a ripetere : Pare a 
lui (lj. 

(1) Questo capitolo è bene in prim e on giunge- 
re con quella parie del capitolo XXXHI , in citi 
ci aminaeslra di non contraddire al male che si 
dica di noi. Quivi è considerala la ragion morale 
in noi slessi ; con questo capilolo può essere con- 
validala la della considerazione, mediante la ve- 
rità razionale , veduta negli altri , cioè , che ognu- 
no fa e dice , credendo gii stesse bene. Niuno si deve 
offendere, dice Simplicio, che altri Taccia e dica 
quello gli apparisca essere conveniente : tutti ope- 
riamo e parliamo cosi 1 Quando é giorno , il sole 
è sulla terra. Quesla proposizione è vera : ma se 
alcuno dicesse ch'ella è falsa, la proposizione per 
questo ne avrebbe forse alcun danno? non sarebbe 
invece a compiangere l'oppositore, come danneg- 
gialo doli' intelletto r 



Digitized by Google 



IL MANCALE DI EP1TTET0 85 

XLIU. Ogni cosa ha due manichi, con 
1' udo si può portare , coll'altro no. Il fratello, 
se ingiuria, non prenderlo per di là, ch'egli 
ingiuria; poiché con questo manico non è por- 
tabile; ma di qua invece, ch'egli è fratello, 
che foste midriti insieme; e il prenderai per 
dove si può portare. 

XL1V. Questi discorsi non concludono: Io 
son più ricco di te , dunque migliore di te; io 
piti istruito di te, dunque migliore di te. Ma 
questi invece concludono: Io aon più ricco di 
te, dunque le miesustanze superiori alle tue; 
iopiù.istruitodite, dunqu* la mia istruzione 
è maggior della tua. Poiché tu non sei roba , 
né igtruziona. 

XLV. Si bagna alcuno per tempo? Non 
dir, malel anzi, per tempo. Beve alcuno di- 
molto vino ? Non dir , male 1 anzi , molto. 
Poiché prima di aver conosciuto la regola, 
onde sai tu ch'egli è male? Cosi non ti suc- 
cederà di percepir l'immagine dell'una cosa, 
» affermarne un'altra. 

XLVI. Non chiamarti giammai filosofo, e 
in mezzo a gente ordinaria, non favellar molto 
di cose speculative; e poni piuttosto in opera 
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la dottrina. Cosi in un convito, non dire in che 
modo convien mangiare, ma mangia come con- 
viene. E pensa,, che Socrate talmente allon- 
tanò da sè l'ostensibile in ogni cosa, che da 
lui venivan di quelli, i quali lo ricercavano 
di esser acconciati con dei filosofi , e Socrate 
gli conduceva. Cosi portavasi in pace l'es- 
ser men che poco considerato. 

E se fra gente ordinaria cada il discorso 
intorno a suggetto speculativo , taci presso che 
in tutto ; poiché grande è il pericolo di subito 
mandar fuori quello, che non hai digerito. E 
quando alcuno ti dica, che non sai nulla, e 
tu non vai in collera , sappi allora che inco- 
minci l'impresa. Poiché le pecore anche, non 
col rècere l'erba, danno a vedere a' pastori 
quanto han mangiato; ma , smaltito il pascolo 
dentro di sè, pongon fuori la lana e il latte. 
E cosi tu , a'volgari non porre avanti la scien- 
za , ma le opere ch'ella produce, dopo che sia 
smaltita (1). 

XLVII. Quando ti sii ordinato col poco ri- 
guardo al corpo, non te ne millantare. E se 

(1) Il fin del filosofo, dice Simplicio, non è il 
parlare, ma l'operare. I cibi (liberili nitriscono il 
i:orpo, e cosi i ragionamenti, considerali, nudri- 
scon l'anima. 
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tu non beva che acqua, non dir, quante volte 
capita, che bevi acqua. E se mai voglia eserci- 
tarli alla tolleranza, sia teco stesso, e non già 
nelle cose esterne. E non abbracciai le sta- 
tue (1); ma, nel trafelar di sete, sorbisci 
dell'acqua ghiaccia, e sbuffala, e non dirlo 
ad alcuno. 

XLVIII. Dell' uom volgare l'essere, e il 
distintivo: non aspetta mai da se stesso l'utile 

0 il danno, ma dalle cose di fuori. Del filo- 
sofo l'essere e il distintivo: l'utile e il danno 
aspetta da sè medesimo- 
Segni di chi migliora: non biasima alcuno, 

nessuno loda, di niuno si lagna, non si ri- 
chiama di alcuno , non dice nulla di sè , che 
sia qualcosa , o che sappia nulla. E però 
quando alcuna cosa lo intoppi, o impedisca, 
lo imputa a sè stesso. E se alcun lo lodi, 
sorride fra sè medesimo del lodatore ; e bia- 
simato , non contradice. E va intorno come chi 
esce di malattia , guardingo , che non sia tocca 

(1) Accenna al costume antico di quelli, i qua- 
li , volendo impietosire il popolo sulle loro disgra- 
zie , si lamentavano con le statue io sulle piazze, 
stringendosi ad esse ■ e levando in allo le voci, e 

1 gemili. 
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alcuna delle parti ristabilite, prima di pren- 
dere consistenza. Ogni desiderio allontana da 
sè; e trasferisce l'avversione a quelle sole delle 
cose a noi sottoposte , che sien contrarie alla 
natura. Di tutto ha pacata voglia. Se è tenuto 
per imbecille o ignorante, non ne fa caso. In 
una parola, prende guardia di sè, come di un 
nimico e insidiatore. 

X LI X . Quando alcuno , per sapere inten- 
dere e dichiarare il Crisippo si gloria, di'fra 
te stesso : Se Crisippo nou avesse deUalo 
oscuro, questi non avrebbe di che vantarsi. 
Ma io che cosa voglio? Comprendere la natura, 
e seguirla. Cerco dunque chi sia quegli che 
ne ha trattato; e saputo ch'egli è Crisippo, 
mi ci avvicino. Ma non intendo quel ch'egli ha 
scritto; dunque cerco l'espositore. E fin qtii, 
per anche nessuna gloria. Quando poi ho tro- 
vato l'espositore, rimane a praticar quello che 
ha dichiarato; e questo unicamente è glorioso. 
Poiché laddove io ammiri l'esporre per sè 
medesimo, che altro, invece di filosofo, son 
divenuto, se non grammatico? Eccetto solo, 
che in luogodiOmero, espongo Crisippo. Piutto- 
sto adunque, se alcuno mi dica, spiega il Cri- 
sippo, ho ad arrossire, quando non possa io mo- 
strar le azioni simili e in accordo colle parole. 
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L. Le cose tutte proposte , osservale come 
leggi , come se addivenissi un empio in tra- 
sandarle. E che che altri dica di te, non 
brigartene; poiché non è questo egualmente 
tuo. 

LI. A qual tempo rimetti ancora il divenir 
degno dì quello che ci ha di meglio, e non 
trapassare in nulla i termini della ragione? 
Hai ricevuto la scienza, alla quale bisognava 
ti confrontassi, e ti ci sei confrontato. Qua! 
maestro adunque per anche aspetti, affinchè 
tu riponga in esso l'aver a correggere te me- 
desimo? Tu non sei più giù vinello, ma uomo 
fatto. Se ora trascuri, ed infingardisci, e pro- 
poni e riproponi continuamente, e determini 
l' un giorno dopo l'altro, per incominciarti a 
occupare di te medesimo, tu te ne verrai giù 
giù senza di migliorare, e sarai sempre cosa 
del volgo, e in vita e in morte. 

Or dunque, diventa degno di vivere da 
uomo fatto, e che procede in perfezione; e 
tutto quello ch'e dimostrato esser ottimo, ti 
sia legge da. non violare. E laddove soprag- 
giunga cosa , acerba o piacevole , o di stima 
o di biasimo, pensa che ora è il combatti- 
mento , che già pronto è l' aringo , e che in 
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verun modo è possibile differire; e che per 
un giorno solo , per una sola azione.sì perde o 
conserva quanto si è guadagnato. 

In questo modo Socrate fu perfetto; ad 
ogni cosa che gì' incontrava , non avendo altro 
innanzi che la ragione. E se tu non sei an- 
cor Socrate , hai a viver con animo di diven- 
tarlo. 

MI. Il primo e necessarissimo termine in 
filosofia , è quello di usar le proposizioni, co- 
me: Non si deve mentire. Il secondo è quello 
delle dimostrazioni, come: Perchè non si deve 
mentire? Il terzo , che sostiene e articola e ssi 
due primi termini , come : Perchè questa è di- 
mostrazione? E perù, che cosa è dimostrazio- 
ne? che è conseguenza? che è disputa? che è 
verità? che è falsità? Sicché il terzo termine 
è necessario sopra degli altri; e dove è da 
fermarsi, egli è il primo. Nulladimeno noi 
facciamo a rovescio; ci occupiamo del terzo 
termine , ed in quello è tutto il nostro studio, 
e il primo interamente trascuriamo. E cosi 
diciamo noi le bugie, e siamo bravi a saper 
dimostrare , perchè non convien esser bu- 
giardi. 
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LUI. In ogni cosa , è da ricorrer subito a 
questo (1): 

1. « Menami, o Giove, e tu, Fato, dovunque 
È disposto da voi, chè senza indugio 

Io seguirò. Poiché quando io non voglia , 
Divento un empio, e forza è pur che segua. 

2. « Chi alla necessità ben cede, è saggio 
Per noi, e intende le divine cose. 

3. « Ma, o Gritone, se cosi piace al Cielo, 
cosi sia. Anito e Meiito mi possono privar di 
vita, è vero, ma offender no. 

(1) [ vwsi greci , appartengono a Cleante , co- 
me accennammo, nel noslro Discorso Proemiale. 
E di quel che contengono , è rassegnata la ragione 
da esso EpiLteto, in un altro luogo, conservatoci 
a parte dal Manuale. Nell'universo, egli dice, ogni 
cosa è obbediente, e serve. La terra, il mare, il 
sole, le stelle, gli animali , le piante. Obbedisce 
anche il nostro corpo, e sano e ammalato, e gio- 
vane e vecchio , e scomponendosi le sue parti , e 
riducendosi in altre forme. Come dunque, la parte 
dentro di noi , l'anima sola , potrebhe Tare diver- 
samente? Non sarebbe infelice scherno di sé me- 
. esimo , chi cercasse di contrastare ? E però neces- 
sario , e bene nostro è , in mezzo a cosi perfetta 
obbedienza ed universale , volontariamente disporre 
anche l'anima agli ordini slabilili dal Creatore. 
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O maestoso, sopra ogni immortale, 

Che hai tanti nomi, sempre onnipossente, 

0 Giove, tu che sei 

Fattor della natura, e che governi 

A legge l'universo, 

Salve! Chè dritto egli è tutti i mortali 
La parola innalzare 
A le; chè gener noi da te siamo; 
E noi soli sortimmo 
Il ritrar con la voce, 
Fra quanto di mortai vive, e si vede 
In sulla Terra andare. 
Onde inneggiar te voglio , il tuo potere 
Sempre cantar. Però che questo immenso 
Ordine , che si aggira 
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Alla Terra d' intorno , 

A te obbedisce, ove che tu conduca, 

Ed è volente a te suggello. Tale 

Hai fra le mani invitte 

Ministro bipuntuto, fiammeggiante , 

Il folgore immortale, 

Cbe tutta al suo percuotere è tremante 

La natura. Con esso tu correggi 

L'universa ragion; questa che passa 

Dovunque, si mischiando alle maggiori 

E alle vite minori. 
Tu che cotanto sei 

Supremo imperador su tutto. E nulla 

Avvien senza di te sopra la Terra, 

0 Santo 1 e non fra' poli 

Del ciel , nè dentro il mare ; 

Meno quanto i malvagi 

In loro insanie fanno. E tu sapesti 

Ridurre anche a misura 

Le cose trasandate , 

E rabbellì le informi, e rendi amiche 

Quelle fra s:> nimiche. 
Poiché concordi in una 

Tu Cai co' mali i beni 

Cosi, che d'ogni cosa si compone 

Una sola immutabile ragione. 

Da cui si allontanando 

Quanti sono malvagi infra i mortali. 
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Vanno precipitando. 
Miseri ! che in desio 

Son sempre di abbracciar beni , e lo sguardo 
Non pongon nella legge 
Universa! di Dio; 

Né senton che se fosser con la mente 
A questa obbediente, 
La vita avrian felice. Ed essi intanto 
Agognan fuor del vero, altri con altre 
lirame. Che quali la contesa via 
Corrono della faina ; e quali a turpi 
Lucri si rivolgendo; 
Ed altri ne' piaceri 
De' sensi prorompendo. 
Traggon di questo a quello, 
Al tutto nel contrario ognora intesi 
DÌ ciò che fare è bello. 
Ma, Giove, o tu, dal quale 
Ogni dono procede , 

E Ì nembi aduni, e il folgore maneggi, 

Salva gli uomini tu dalla funesta 

Ignoranza. La schianta 

Tu dall'anima, o Padre, e fa' che avere 

Possan parte al sapere, 

Onde sicuro con giustizia reggi 

L'universo. In tal guisa 

Noi degno ti potrem rendere onore, 

Cantare l'opre tue; che come venne 
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Alla luce il mortai, ciò gli < 
Poiché si all'uomo, e sì a' Celesti, nulla 
È maggior gloria , quanto 
La legge universale 

Sempre in bel modo celebrar col canto. 
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A DEMONICO. 



1. In molte cose, o Demonico, gran diffe- 
renza possiamo scorgere da'concetti de' buoni, 
a' pensieri degli uomini bassi e volgari: e in 
tutto poi gli uni fanno diversamente dagli altri , 
nel praticare fra loro insieme. Però che questi, 
agli amici solo presenti si mostrano ossequiosi; 
ma i buoni gli amano, anche divisi per lun- 
ghissima lontananza: e le compagnie volgari , 
poco tempo discioglie ; ma le amicizie de' vir- 
tuosi, non potrebber da' secoli tutti essere 
dileguate. E perù giudicando io convenire 
a chi desideri fama, e intenda a perfezione, 
imitare i buoni, non ì dappoco; ti ho man- 
dato il dono di questo ragionamento: pegno 
di benevolenza fra noi, e memoria insieme 
dell'intrinsichezza stata già con Ipponico. Gbè 
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ben a' figliuoli è dicevole ereditare, come i 
poB redimenti , cosi le amicizie de' genitori. 

II. E io veggo eziandio concorrere la for- 
tuna, ed esserci propizia l'occasione. Poiché 
tu attendi a costumarti nella virtù, io professo 
informare all'onesta vita; in le la volontà di 
sapere è in rigoglio, io guido e indirizzo verso 
il sapere. Conciossia che quei che sogliano 
scrivere a' loro amici disborsi, atti a muoverli 
a qualche prò, fanno lodevol cosa; e nulladi- 
meno non coltivano il meglio della sapienza: 
ma quei che menino i giovanetti, non d'onde 
giungano a superare il difficile intorno al dire, 
anzi acciocché, regolando il costume, riescano 
virtuosi; tanto vie più che gli altri giovano a 
chi gli attenda, che quelli, scrivendo a fin di 
persuadere, liran gli animi al discorso solo, 
t) questi abboniscon loro anche i costumi. 
Laonde non cercando noi commuovere con 
l'eloquenza, ma scrivere ammaestramenti, fa- 
remo di consigliarli, a che mai convenga in- 
tendano Ì giovanetti, da che astenersi, con 
quali uomini aver usanza, come governare la 
vita, l'erciocché quei che presero silfatto cam- 
min di vivere, a questi soli fu dato giun- 
gere veramente a virtù; della quale niun pos- 
sesso è più splendido, né più sicuro Dappoiché 
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la bellezza , o consumata è dal tempo , o la 
sfiorar) le malattie. La ricchezza a' vituperi! 
piuttosto serve, che al bene; somministrando 
agio all'ozio, e allenando i giovani ne' piaceri. 
La forza poi, unita con la prudenza, suol 
esser utile; ma se n' è priva, danneggia, come 
fu sempre, chi la possiede; e se i corpi , dov'è 
operata, fa appariscenti, oscura i consigli 
della ragione. Ma il possesso della virtù , con 
quelli, nelle cui anime sia insieme cresciuto 
puro, è anche il solo che ci convecchi. Ed è 
migliore della ricchezza, c ha predio sopra la 
nobiltà: le. cose credute impossibili, fa conse- 
guire; ciò che impaura la moltitudine, sostie- 
ne animosamente; e stima infamia l'ozio, e la 
fatica onorata. Facil è poi ritrarre ciò da' com- 
battimenti di Ercole, e dalle imprese di Teseo; 
ne' fatti de'quali impresse virtù cosiffatta glo- 
ria, che non mai sarà tempo che possa spe- 
gnere la sua luce. 

(IL Ma senza cercare altrove, se tu ri- 
chiami alla mente i proposili del padre tuo, 
bello esempio anche in casa ritroverai dì ciò 
che ho detto. Che mai la virtù egli ebbe meno 
che in osservanza, e nè passò i giorni infin- 
gardamente: anzi il corpo esercitava con le 
fatiche, e i pericoli dentro coli' anima soste- 
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neva. E non trasmodò punto nel desiderio 
della ricchezza; ma deferii che avea tra ma- 
no, usava come mortale, c custodiva i pos- 
sedimenti, come se la vita gli avesse avuto 
sempre a continuare. Né intanto regolava il 
suo vìvere meschinamente; anzi decoroso egli 
era, e magnanimo, e liberale verso gli amici: 
e facea più festa a chi gli era . intorno, che 
a'congiunti di parentela. Poiché all'amicizia, 
egli stimava che la natura abbia forza sopra 
la legge, e il costume sul sangue, e l'elezione 
sulla necessita. Ma lungo che fosse il tempo, 
ci mancherebbe, se tutte volessimo annoverare 
le sue azioni; e verrà occasione altra volta, 
che i sommi capi ne mostreremo. Per ora 
un saggio della natura d'Ipponico abbiamo 
espresso, secondo cui convien che tu viva, 
come ad esempio; i suoi costumi avendo in 
luogo di legge, con renderti imitatore, anzi 
emulo della virtù paterna. Che se i pittori 
ritraggono il bello de' corpi vivi, sarebbe ai 
figliuoli vituperoso non imitare i buoni fra i 
genitori. E credi, non esser cosi mestiere a 
niuno atleta l'esercitarsi contro dell'avversario, 
come ale invigilare , acciocché nella gara col 
padre non resti vinto. E sarebbe impossibile 
dispor la mente in siffatto modo, chi non si 
nudrisse dì belle e continue lezioni: concios- 
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siachè , Ì corpi colle aggiustate fatiche, e 
l'anima co'sani ragionamenti giunga ad invi- 
gorire. Laonde io m' ingegnerò brevemente 
preporti, mercé quali cure a me sembra tu 
possa meglio avanzare in virtù, e conseguir 
fama onorata presso tutte le genti, 

IV. In prima, segui religione; e non solo 
co' sagriceli, ma con attenere i giuramenti: 
poiché quello è segno di abbondante ricchez- 
za, e questo compruova santità ne' costumi. 
Sien le tue adorazioni frequenti, e non man- 
car soprattutto alle pubbliche: poiché in tal 
modo ti mostrerai religioso insieme, e obbe- 
diente alle leggi. 

Hendi a' genitori , come vorresti che i 
tuoi figliuoli facessero teco. 

Usali a quegli esercizii di corpo, ebe gio- 
vano alia sanila, non alla gagliardia: e con- 
seguirai ciò, se ressi dalla fatica, (piando 
saresti anche in grado di lavorare. 

Non ti piaccia il rìdere smoderato, ne 
dar luogo a discorsi con irruenza ; ché la pri- 
ma cosa è da smentato, la seconda da matto. 

Quelle cose le quali a fare son turpi, stima 
non essere neppur dicevole favellarne. 

Accostumati a un sembiante, non burbero, 
ma pensoso; che con quello sembreresti gonfio 
di te medesimo, con questo prudente. 
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V. Pensa che ti s'addice principalmente la 
compostezza, il pudore, la giustìzia, la tem- 
peranza; e stima, che insieme con tutto ciò 
sia ritenuto il costume de' giovanetti. 

Non confidare che facendo nulla di reo, 
resti nascoso; chè quando anche il celassi agli 
altri, ne sarai conscio a te stesso. 

Temi Iddio, onora i genitori, osserva gli 
amici, obbedisci alle leggi. 

Cerca diletti onorati: chè il piacere con- 
giunto con l'onestà, è lodevole; ma senza ciò, 
pessima cosa e rea. 

Guardati dalle accuse, avvegnaché fosser 
calunnie : però che il maggior numero ignora 
la verità, e non vede cho l'apparenza. 

In operare qualunque cosa , stima che 
ognun ti guardi: poiché dove pure in sul fatto 
li nascondessi, dopo sarni palese. 

Soprattutto poi, conseguiresti buon nome, 
se mostrassi di nulla fare, che in altri, quando 
il facessero, condanneresti. 

VI. Se tu abbia vaghezza di apprendere, 
verrai in cognizione di molte cose. Ciò che sai, 
custodisci con l'esercizio; e quel che non hai 
imparato, acquistalo con gli studi. Dappoiché 
egualmente è vituperoso, chi abbia udito bel 
ragionare, a nou ritenerlo, come il non accet- 
tar benefizio, che dagli amici venisse offerto. 
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Il tempo chu nella vita ti sopravanza, po- 
nilo in conversare con qua' che sanno: poiché 
in questo modo ti a ce ad era di agevolmente 
conoscere, quel che gli altri trovarono con 
fatica. 

Stima le molte cognizioni, preferibili al 
molto avere: poiché questo in un subito scom- 
parisce, e quelle baslano ad ogni tempo. Chè 
la sapienza sola, di tutti i possessi, è im- 
mortale. . . .... 

Non sieti grave pigliar lungo cammino, per 
essere con chi prometta insegnar del bene. 
Conciossia che sia vergogna, che i merendanti 
trascorrano tanti mari, a fin di accrescere il 
lor avere; e i giovanetti poi sgomentarsi anche 
a ima via di terra, per avanzare in meglio la 
loro mente. 

Sii ne'modi urbano, affabile ne'discorsi. E 
l'urbanità poi nasce, dal muover parola con 
chiunque ci accada essere; l'affabilità, facen- 
doci loro incontro, con discorsi amorevoli e 
confidenti. 

Sii piacevole poi con tutti, ma costuma 
solo co'buoni: e cosi non sarai in odio agli 
uni, e diverrai amico degli altri. 

Non discorrer frequentemente con i mede- 
simi di una cosa, né troppo a lungo; poiché 
tutto sazia. 
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Ti esercita volontariamente in alcuna fa- 
tica; acciocché possa poi sostenere quelle che 
son necessarie. 

VII. Di quanto è vituperoso all'anima es- 
sere dominata, su tutto accostumati ad avere 
impero: il lucro, l'ira il piacere, il dolore. 
Sarai poi tale, se stimi guadagno quello, onde 
conseguisca buon nome, e non d'onde venga 
a ricchezza. Nell'ira, comportandoti co' tra- 
viali come , verso te reo, crederesti bene gli 
altri si comportassero. Nelle dilettazioni poi, 
se senti il vitupero, di comandare a'dome- 
stici, e servire a' piaceri. Ne' dolori infine, 
se tu ponga mente alle altrui sventure, e ri- 
cordi che tu medesimo sei mortale. 

II segreto a te confidato, custodisci, più 
che se fosse deposito di ricchezza. Poiché 
nell'uomo dabbene, il costume dev'apparire 
più degno di fede che il giuramento. 

Stima conveniente, non creder punto a' cat- 
tivi, e confidare ne' buoni. 

Delle cose the van taciute, non favellar 
con nessuno. Salvo che non conferisca egual- 
mente tacere il fatto, e a te che parli, e a chi 
ne riman consapevole. 

Il giuramento offerto, prendilo per due 
cagioni : o a discolparti di mal' accusa, o a 
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salvar gli amici da gran pericolo. Per inte- 
resse poi, non attestar mai sulla divinità, 
comunque potessi giurare dirittamente: poi- 
ché quali ti crederebbero spergiurare , e quali 
che fossi spinto dall'avarizia. 

Niuno ricevere in amistà, se tu non ab- 
bia ricercato, come innanzi si comportasse 
con gli altri amici. Perciocché aspettati ve- 
derlo esser tale con te, quale fu anche coi 
primi. 

Tardi addivieni amico ; addivenuto poi , 
cerca perseverare. Che vergognoso è del pari, 
non avere nessun amico, e ricambiar di con- 
tinuo la compagnia. 

Non pruovare gli amici col danno proprio ; 
e non voler esser non pratico di chi hai vi- 
cino. E verrai a capo di ciò, se non avendo 
necessità, tu finga di abbisognare ; partecipa 
come segreto, quel che potrebbe dirsi. Con- 
eiossiachè, fallito, tu non sia per averne alcun 
danno; e atteso , conoscerai meglio il loro co- 
stume. 

Gli amici poi ti sarai» compruovatì dalle 
calamità della vita, dall'essere insieme in qual- 
che pericolo; poiché nel fuoco saggiamo sib- 
bepe l'oro, e gli amici scuopriamo negl' infor- 
tuni!. 

Con gli amici cosi ottimamente ti con- 
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durrai, se non aspetti da lor preghiere, ma 
spontaneo gli aiuli nelle occorrenze. 

Stima egualmente vituperoso, soggiacere 
alla malvagità de' minici, e ne' benefizi! degli 
amici restar da meno. 

Kicevi in amicizia, non chi solo addolo- 
rasi alle sventure, ina quei che non t'hanno 
invidia nel bene. Pero che molti compassio- 
nali gli amici disgraziati, e gli veggono di mal 
occhio in prosperila. 

Con gli amici presenti fa' di ricordare i lon- 
tani; acciocché addimostri non avere cosi in 
poro conto osso loro per lontananza. 

• 

V11J. Sii nel vestire pulito, ma non galan- 
te : che Ja pulitezza ha seco del dignitoso, la 
gala, affettazione. 

Della roba, ama non il soverchio possesso, 
ina l'uso aggiustato. 

Non far conto di quelli , che intendono ad 
arricchire, e sono incapaci di usare i beni. 
Poiché questi tali soffrono in egual modo, 
come chi possedesse nobil destriero, sapendo 
mal cavalcare. ,. 

Fa in ogni modo che, mercè la ricchezza, 
consegua ciò eh' è da usare, e da conservare. 
E l'usabile è di chi sa giovarsi de'beni; il 
conservabile, di chi sa possedere. 
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Pregia l'avere, a cagion di due cose: a 
poter superare un gran danno, e a soccorrere 
un amico dabbene, che sia travaglialo. In 
tutt'altro poi della vita, non portar affetto alla 
roba eccessivamente, ma con misura. 

Godi il presente, e cerca del meglio. 

. IX. A niuno rinfaccerai la sventura : poi- 
ché la fortuna c comune, e il futuro invisibile. 
Benefica i buoni : che la gratitudine dovuta 
dall' uomo onesto , è prezioso tesoro. Benefi- 
cando i malvagi, faresti il medesimo che sfa- 
mar gli altrui cani: i quali abbaiano a' dona- 
tori , come a chiunque altro; e cosi i malvagi, 
offendon chi giova lord e chi gli percuote. 

Fuggi gli adulatori, nel modo stesso che i 
fraudolenti: poiché gli uni e gli altri, offen- 
dono chi gli creda. 

Se ricevi ad amici quegli, che ti compiac- 
ciano al male, non avrai in vita chi ti si 
contrapponga, a cagion del tuo bene. 

X. Sii con ohi t'avvicina socievole, non 
sostenuto: chela gravosità de'superbi appena 
i servì potrebbero sopportare; intanto che i 
modi de'socievoli ognuno accoglie nell'omino 
con diletto. Sarai poi socievole, non essendo 
brigoso, nè difficile, nè disposto a contrariare 
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in lutiti. Non opponendoti aspramente alle 
ì ras cerne de'tuui , quantunque adirati a torto; 
ma finché sono agitati, cedendo loro, e cor- 
reggendoli, rimessi che sien dell'ira. Nè poi 
dandoti al serio ne' trastulli , e nè in cosa 
grave amandodi trastullare ; che l'inopportuno 
è molesto sempre. E uè prestando favori di 
mala grazia: quello in che peccan molli ; che 
fanno sihbene, ma servon gli amici sgarbata- 
mente. Nè poi querelandoti d'ogni cosa, però 
eh' è grave; nè rimprottcvole sempre, poiché 
inasprisce. 

E guardati, quanto puoi, da' convili di be- 
verie. Ma se alcuna volta l'occasione vi ti 
costringa, levati prima dell'ebbrietà. Concios- 
sia che dove la mente sia alterata dal vino, 
patisce simile a' carri, da' quali cadon giù i 
condottieri : chè questi , senza più reggimento , 
vanno via balzelloni ; e l'anima , confusa l' in- 
telligenza , dà in molti falli. 

XI. Attendi all'immortale, con esser ma- 
gnanimo; al mortale poi, godendo a misura 
de' beni. 

La coltura dell'anima stima esser bene 
tanto maggiore sull'incultura, che questa, men- 
tre gli altri vizii soddisfan tutti in alcuna 
cosa, essa è la sola invece, che dove alligna 
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non produce che danni. Poiché molte volle 
l' insensatezza delie parole, È punita eoi fatto 
da chi né lucci». 

Quei che tu voglia addivenissero amici, 
parla bene di loro con chi gliene riferisca. 
Che principio di amistà è la lode, e della ini- 
micizia il biasimo. 

In consultare, prendi quel eh' è già stato 
a regola dell'avvenire: poiché l'occulto, me- 
diante il palese, è subito conosciuto. 

Delibera poi lentamente; e sollecito esegui 
le cose determinate. 

Saviamente terrai, esser la buona ventura 
dal cielo, e il buon consiglio da noi medesimi. 

Intorno a ciò che avessi ritegno di aprirti , 
e desiderassi nulladime.no comunicarlo con 
qualche amico, aggiusta il discorso come se 
fosse cosa spettante altrui; poiché in questo 
modo ne sentirai l'avviso, senza manifestarti. 

Quando nelle tue cose voglia ad opra re il 
consìglio dì qualcheduno, riguarda innanzi 
come dispose del suo medesimo: perocché il 
cattivo provveditore del proprio, non consi- 
glierà mai bene intorno all'altrui. Meglio poi 
non potresti incitarti a essere consigliato, che 
con attendere a' danni, a' quali sottogiaccion 
gl'innavveduti : chè certo noi abbiamo più 
cura della salute, nel ripensare alle acerbità 
delle malattie. 
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XII. Imita ì costumi de' principi , e segui i 
loro proponimenti: poiché mostrerai cosi averli 
accetti, e sentirne emulazione; e te ne verrà 
più stima nel popolo, e presso quelli più salda 
benevolenza. E obbedisci alle leggi poste da 
essi; ma legge più efficace reputa il lor co- 
stume. Poiché, come chi è (ittadin di repub- 
blica, dee coltivare la moltitudine; nel modo 
stesso que'che vive nel principato, dee avere 
essi principi in osservanza. 

Quando sei ne' gradi, non servirti d'uomo 
malvagio; poiché del male ch'egli facesse , tu 
ne saresti accagionalo. 

Dagli uffici pubblici fa di uscirne, non già 
più ricco, ma più glorioso; che migliore delle 
dovizie è la pubblica lode. 

A niun fatto reo assisterai, né lo difen- 
derai : poiché mostreresti fare anche tu quelle 
cose, che cercassi in altri di sostenere. 

Disponi te stesso a poter più degli altri, 
ma contentati all'eguaglianza: acciocché mo- 
stri intendere al giusto, non per impotenza, 
ma perché sei moderato. 

Abbraccia innanzi povertà onesta , che 
l'iniqua ricchezza. Poiché l'onestà é tanto più 
bella delle ricchezze, che queste provveggono 
solo a' vivi, e quella raccoglie faina anche dopo 
la morte: e l'Arricchire è dato a qualunque 
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scempio, ma dell'onestà ai malvagi non è pos- 
sibile partecipare. 

Non aver invidia a quelli, che s' avvan- 
taggiali di cose illecite ; ma t' invaghisca piut- 
tosto cbi soffra per la giustizia. Imperocché 
se in niente altro sopraslassero i giusti agli 
iniqui, maggioreggiano certamente, con le 
buone speranze. 

XIII. Abbi cura di tutto che riguardi la 
vita; ma coltiva l'intelletto principalmente: 
poiché massima cosa é nel minimo, una bella 
mente nel corpo umano. 

Fa' di' esser col corpo, amante della fatica , 
e coli' anima, della sapienza: acciocché con 
quello, possa dar effetto a proponimenti, e 
con questa , sappia preveder le cose che con- 
feriscono. 

Tutto quel che tu sia per dire, l'esamina 
prima con la ragione; però che la lingua in 
molti corre avanti al pensiero. 

11 parlare, tieni in due casi per opportu- 
no: o quando tu sappia bene taluna cosa, o 
che l'averla a dire sia necessario. Poiché in 
questo solo è preferibile la parola al silenzio; 
ma in tutt' altro, meglio è tacere che dire. 

Delle cose umane, pensa che nulla è sta- 
bile : e così, né alla buona fortuna, darai 
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in troppa allegrezza, né sarai tra dolente nelle 
sventure. Godi pure ne' beni che sopravven- 
gano, ma poni modo al dolore, giungendo i 
mali; e nell'ini caso e nell'altro, non ren- 
derti manifesto. Poiché è disdicevole, chiuder 
la roba in casa, e l'anima poi venirla mo- 
strando intorno. 

Evita più del pericolo, il vitupero: per- 
ciocché a'trisli il termine della vita vuol es- 
sere pauroso, ma a' buoni, spaventoso in vita 
l'obbrobrio. 

Fa' di tutto per vivere in sicurtà; ma se 
talvolta accada che tu pericoli , cerca salvarti 
dalla battaglia con bella fama , e non vergo- 
gnosamente. Poiché il fato giudicò tutti a do- 
ver morire; ma spirare con gloria, è dato solo 
a' buoni dalla natura. 

XIV. Intanto non ammirarti, se molte delle 
cose dette non si convengano ora all' età in 
che sei; poiché questo non fu nascoso nep- 
pure a me. Nulladìmeno, con l'opera stessa, 
io volli imprendere insieme, e a dichiararti i 
consigli acconci presentemente , e a lasciar di- 
sposti gli avvisi per l'avvenire. Perciocché que- 
sti poi agevolmente ti verrà fatto di porre in 
pratica ; laddove difficile ti sarebbe incon- 
trare chi con affetto ti consigliasse. Acciocché 
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dunque nulla rimanga, che ne abbia a cer- 
care altrui, e possa tutto di qui cavare, co- 
me da un ripostiglio; giudicai necessario, non 
lasciar cosa di quanto sappia a renderti con- 
sigliato. E assai grazie al cielo riferirei, se 
non mi fallisse l'opinione che ho di te nell'ani- 
mo mio. Perù che nel rimanente degli uomini 
troviamo la maggior parte, che, come son ti- 
rati piuttosto a' cibi ghiotti che a'sani, cosi 
degli amici, traggono a chi proceda ne'vizi con 
esso loro, e non a chi piuttosto gli assenni. 
Ma io credo averti conosciuto il contrario di 
qti.stì tali; e l'ho argomentato all'amore, con 
che l'affatichi a ben costumarti in ogni altra 
cosa. Poichèl'uomo il quale imponga a sè stesso 
di operar degnamente, non può non legarsi an- 
cora con quelli fra gli altri i quali confortano 
alla virtù. E tu a rinfiammarti nelle belle opre, 
hai principalmente a considerare, come da esse 
raccogliamo eziandio i più sinceri diletti: per- 
ciocché, nell' oziare, nel trascorrere alle in- 
temperanze, subitamente i dolori vengono ap- 
presso il piacere; ma l'affaticarci in virtù, e 
governare la vita prudentemente , questo dà 
sempre pure e stabili contentezze. Chè quivi, 
godendo innanzi, dopo ci affanniamo; ma in- 
vece qui, dopo le pene, conseguono i godimenti. 
E in qualsivoglia azione poi, non hai a guar- 
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dare cosi il principio, come aver presente la 
fine: poiché delle cose intorno alla vita, la 
maggior parte non le facciamo per sé mede- 
sime, ina vi attendiamo a cagion di quello 
che ne procede. 

XVI. Pensa ora, che agli nomini di vii 
conto si confà operare secondo che mena il 
caso; poiché altro fondamento non ebbe mai 
la loro vita : ma ai buoni , non é lecito trascu- 
rare virtù; conciossiachè abbian addosso non 
pochi rampognatoli. Però che non son tanto 
in avversione all'universale que'che fallano, 
quanto chi dice essere virtuoso, e in nulla 
poi differisce da tutti gli altri. Dappoiché, se 
condanniamo chi falseggia solo con le parole, 
come non avremmo in dispregio quelli , i quali 
mentono con tutta la loro vita? E giustamente 
diremmo poi tali uomini non solo rei contro sè 
stessi, ma traditori anche della fortuna : poi- 
ché questa mise tornelle mani e ricchezze, e 
buon nome, e amici, ed e' si resero indegni 
del loro essere avventuroso. Che se il mortale 
dee riguardare alla mente de' sommi numi, io 
credo questi appalesino, soprattutto ne' più atti- 
nenti, come sien disposti verso i malvagi, e co- 
me con gli uomini virtuosi. Imperocché Giove, 
avendo generato Ercole e Tantalo (secondo di- 
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cono le figure, e tutti credono) l'uno, per- 
chè virtuoso , fece immortale, l'altro, a cagion 
de'vizii, danno alle più acerbe punizioni. A 
giovarci dei quali esempi, è uopo avanzare 
nella virtù : e non rimanere a ciò che ora 
abbiamo esposto, anzi apprendere il meglio 
eh' è ne' poeti, e se cosa utile gli altri scrit- 
turi ahbian detto, trasceglierla. Poiché come 
vediamo l'ape, che posa sopra ogni cima, 
e sugge il meglio di ciascheduna ; nel modo 
slesso, quei che amano costumarsi nella virtù, 
di nulla hanno a restare incoscii, e il bene 
raccogliere d'ogni dove. Però che l'uomo appe- 
na con tanta sollecitudine può soggiogare i 
difetti della natura. 
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II. 

A NICOCLE. 



I. Quelli, o Nicocle, che sogìion recare a 
voi principi abbigliamenti, e lavorìi di bronzo 
e di oro, o altri arnesi dì situi) falla, de' quali 
essi mancano, e voi siete doviziosi; a me par 
di certo vederli non porger doni, ma far mer- 
cato, e vendere molto più finamente di ehi 
asserisce mercanteggiare. Ma io stimai sarebbe 
questo per riuscir bellissimo dono, e, utilissi- 
mo, e soprattutto conveniente a me di offrire, 
a te di ricevere, se giungessi a determinare 
quai propositi seguitando, e da quali azioni 
astenendoti, tu governassi ottimamente e la 
città, e il regno. 

Imperocché, molte cose informano a bene 
i particolari: massimamente il non ammorbi- 
dire in delicatezze, ma ogni di esser costretti 
di provvedere intorno alla vita ; e poi le leg- 
gi , secondo le quali ognuno è nella social 
comunanza; e anche la libertà, di potersi e 
gli amici riprendere a viso aperto, e i nimici 
rinfacciarsi i difetti l'un l'altro ; e dippiù,al- 
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cuni degH antichi poeti lasciarono avvedimenti 
come si debba vivere: cosicché, per tutte in- 
sieme siffatte cose , è ragionevole che addi- 
ventin migliori. Ma nulla accade a' principi 
di somigliante: anzi, laddove bisognerebbe 
fossero ammaestrati più di ognun altro, essen- 
do nel primo luogo, essi procedono disavve- 
duti; che i più degli uomini non gli frequenta, 
e quei che hanno intorno secondano a ben 
piacere. E però, avendo avuto a disporre già 
e di grandi ricchezze, e di cose gravissime 
fatti, per non aver bene usato del lor potere, 
riuscirono a tale , che molti restano dubbiosi 
intorno alla vita che fosse da preferire: o la 
privata, ma posta in opere degne, o quella 
de' dominanti. Poiché, in riguardare agli ono- 
ri, alle dovizie, alla potestà , veggon pari agli 
dei quanti seggono in principato: ma poi, con- 
siderando e le paure e i pericoli, e in rian- 
dare, scorgendo, quali da chi meno doveasi 
esterminati, quali indotti a misfare co' più 
congiunti, ad altri amendue queste cose avve- 
nute insieme , ricredendosi , avvien che pen- 
sino esser il meglio vivere in ogni altro modo , 
che con tali sciagure aver sottoposta l'Asia 
intera. E questa contraddizione ed impaccio, 
ha la sua origine nel supporre, un sacerdozio 
il regno per chi si sia; laddove é cima di 



Digitized by Google 



118 OPERETTE MORALI 

tutte le cose umane, e che richiede moltissimo 
prevedìmento. 

II. E ora, in sulle bisogne, avvisare onde 
meglio potrebbesi provvedere, e guardare i 
beni , e fuggire i sinistri , ufficio è questo di 
chi t'è presso continuamente: ed io m'inge- 
gnerò discorrere in generale i propositi , che 
voglionsi aver di mira, e intorno a' quali è 
necessario esercitarsi. Se poi il dono, com- 
piuto, risponderà degnamente al pensiero, 
egli è difficile si conosca dal bel principio : però 
che molte opere, in verso e in prosa, ancor 
nelle menti degli autori davano grandi pro- 
messe ; ma poi, finite c arrecate a luce, eb- 
bero un nome assai più misero della spe- 
ranza. Ma non fosse altro, bello è l'im- 
prendere, il cercar cosa che non fu fatta, e 
ridurre a legge le monarchie. Dappoiché quei 
che attendono a costumare i privati, non gio- 
vano che a questi soli ; ma chi volgesse a virtù 
i dominanti di nazioni, agli uni e agli altri 
farebbe prò, e a' signori e a' soggetti ; ch'ei 
renderebbe agli uni più sicuro il dominio, agli ■ 
altri il reggimento più mite. 

III. In prima dunque è da esaminare, il 
l'atto de' principi in che egli sia: poiché noi. 
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se quello che tutta la cosa può giungiamo a di- 
stinguere bene in capi, attendendo aquesti, me- 
glio inseguito anche ragioneremo di ogni parte. 
E io credo tutti debbano convenire appartenga 
loro, la citta in travaglio calmare, e fiorente 
guardarla, e di piccola fare che s'aggrandisca, 
poiché quanto altro mai ogni giorno occorra, 
è da operare a cagione di queste cose. Onde 
si manifesta, che quelli Ì quali possano in ciò, 
ti che vi debbano consigliare, non hanno a 
darsi bel tempo, e non essere negligenti, anzi 
badare a rendersi quanto si può avvisati sopra 
degli altri; conciossia che sìa mostrato che 
tali riescono i regni, quali essi dispongano le 
loro menti. E però a niun atleta convien cosi 
esercitare il corpo, come a' principi l'intellet- 
to; poiché i più grandi spettacoli delle pugne, 
non presentan la minima parte di quei trionfi, 
intorno a'quali voi siete ogni giorno in com- 
battimenti. 

IV. Le quali cose considerando, bisogna 
attendere, acciocché quanto sei innanzi agli 
altri in onori, tanto con le virtù ti distin- 
gua ancora da essi. E non creder lo studio 
utile in ogni altra cosa, e a renderci poi mi- 
gliori e più saggi non avere efficacia alcuna : 
né concepir la sciagura umana sì grande, che 
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dove circa le fiere noi troviamo il modo di man- 
suefarle, e accrescere il loro pregio, e che non 
sapremmo giovar punto a noi stessi nella virtù. 
Ma conciossia che l'educazione e la diligenza 
possano migliorar la nostra natura , t' arreca 
ciò ben a mente; e fra quelli ch'hai intorno, 
avvicinati i più assennati, e ne acquista se 
puoi degli altri. E né de' poeti famosi, e né 
de' maestri politici creder conveniente non aver 
pratica; anzi devi, ascoltar gli uni, e imparai 
dagli altri; e disporti a saper giudicare i mez- 
zani, e ad emulare i maggiori: poiché, me- 
diante questi esercizi! , in poco tempo tale 
diventeresti, quale ponemmo debha essere il 
buon sovrano, e che governi a dovere la na- 
zione. Soprattutto poi tu stesso da te medesi- 
mo ti sproneresti , laddove stimassi reo i tristi 
comandare a' migliori , e i più insensati prepo- 
sti agli uomini di maggior senno: imperoc- 
ché , quanto sdegnerai più forte negli altri la 
dappochezza, tanto coltiverai meglio la tua 
ragione. 

V. Di qui convien dunque principiare, chi 
nulla far voglia di quelle cose che son me- 
stiere. E oltre a ciò, dev'essere affettuoso e 
degli uomini, e del comune: imperocché non 
i cavalli, né i cani, né gli uomini né qualun- 
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que altra cosa è possibile governar bene, se 
altri a quel medesimo non porti affetto, del 
quale è necessario cb'egli abbia cura. Sieti in 
pensiero la nazione; e fa' di regnare in sua 
grazia principalmente: chè sappi, di tutti i 
governi, a ottimati o altri che fossero, quelli 
durano più lungamente che coltivan meglio 
l'universale. E la popolarità in bel modo con- 
seguirai, se non lasci insolentire la moltitudi- 
ne, nè soffri che impunemente sia vilipesa; 
ma badi, acciocché i migliori abbiali le di- 
gnità, e gli altri non ricevano nessun torto : 
poiché i primi elementi son questi ed essen- 
ziali di un buon governo. 

VI. Degli ordini e provvisioni, rimuovi f 
cambia quello non ben disposto; e trova- il 
meglio principalmente da te medesimo, e se 
no, imita il buono presso degli altri. Cerca 
leggi giuste nel tutto insieme, e utili, e in 
concordia fra di loro; e tali inoltre, che 
rendan più che rarissime le ambiguità , e sol- 
lecite le risoluzioni, quanto è possibile, a'cit- 
tadini: però che ognuna di queste parti vuol 
essere nelle leggi dirittamente costituite. 

Fa' che tutti poi veggano fruttuoso il la- 
voro, e gastigate le brighe; acciocché fuggan 
da queste, e a quello si dieno di maggior 
voglia. 
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: Di ciò che contendono fra loro insieme, 
giudica non per favore, nè l'ima volta con- 
trario all'altra; ma vedi sempre eguale sulle 
medesime cose : imperocché conviene e giova 
esser la inente de' re immutabile rispetto al 
giusto, appunto come le leggi ben collocate. 

Governa il comune cosi, come la casa pa- 
terna: ne' fornimenti, splendido e alla reale, 
severa vigilanza sulle ragioni; acciocché ab- 
bia maestà, e modo insieme di sostenerti. La 
magnificenza poi non mostrarla neppure in 
uno dì que' dispendii, che leggermente torna- 
no in fumo; ma nelle cose dette già sopra, e 
in nobili possedimenti, e con le beneficenze 
verso gli amici: poiché delle spese, son que- 
ste che le conservi per le medesimo, e lascerai 
a'tuoi successori, pregevoli di gran lunga sullo 
spargere vanitoso. 

In quel che s'attiene a religione, fa' poi 
secondo lasciaron gli antichi. Ma credi la più 
degna offerta, il maggior eulto esser questo, 
se tu ti renda più che puoi ottimo e giusto: 
imperocché piuttosto chi é tale , che quelli 
i quali atlerran vittime abbondevol mente , è 
speranza ricever bene dal cielo. 

VII. Conferisci agl'intrinseci della casa le 
usate onorificenze, ma quelle di effetto a' più 
savi fra di loro. 
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Credi sicurissima guardia delta persona, la 
vìrlii degli amici, la benevolenza de'cittadini , 
la tua propria avvedutezza: poiché mediante 
queste cose principalmente, si possano e con- 
servare e salvar ne'pericoli le signorie. 

Invigila le case de'cittadini, e fa ragione 
gli spendìtori struggere il tuo, e che i procac- 
cianti l'accrescano: poiché quanto mai posseg- 
gono gli abitanti , è lutto una casa di chi ben 
regna. 

Ti mostra cosi sollecito sempre del vero, 
che le tue parole ispirili fiducia, più che i 
giuramenti degli altri. 

Porgi il paese ospitale a tutti e sicuro, e 
leale a' trattali; e di que'cbe ci vengono, abbi 
in pregio non chi t'arreca de' doni, anzi chi 
sia (legno averne da te: poiché onorando dì 
cosiffatti, acquisterai meglio fama presso de- 
gli altri. 

Estirpa ogni sospetto da' cittadini, e non 
voler esser guardingo con gli uomini inoffen- 
sivi: poiché in quel modo che tu disponga gli 
altri verso di te, sarai anche tu nell'animo 
loro. 

E non far nulla sopra ira; ina dallo a cre- 
dere, quando il caso te ne richiegga. Ti mostra 
severo poi, che nulla ti sia nascosto di quanto 
iiccade; mite, nel temperar le pene di que'che 
fallano. 
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11 principesco ti piaccia averlo, non dalla 
troppa alterezza, e ne col terror de'gaslighi ; 
ma nell'esser tutti da meno della tua mente, 
e che ti stimino provvedere alla lor salute, 
meglio che non saprebbero da sé stessi. 

Sii poi disposto alla guerra, con arti e 
munizioni; alla pace, non soverchiando nes- 
suno in nulla. 

Co' minori gtati vivi insieme cosi, come, 
pensi conveniente facesscr teco i maggiori. 

Non voler superare qualunque punto ; ma 
in quello che, laddove vinca, sia per giovarti. 

Stima dappoco non que' che ceda cod suo 
vantaggio, ma chi sovrasta col proprio danno. 

Non credere di gran mente chi abbraccia 
più che non abbia forza di sostenere; ma quei 
che si danno alle degne imprese, e possono 
compir le cose a cui pongon mano. 

Non invidiare chi sia per posseder grande 
stato, ma chi farà buon uso del suo presente. 
E pensa che saresti appieno felice , non quando 
in paure e pericoli avessi l'impero di tutti gli 
uomini , ma laddove , con essere qual bisogna , 
e operando a tenor de'casi, abbi misura ne'de- 
siderii, non avversato in nulla di queste cose. 

Vili. Cerca di avere amici, non quanti lo 
vogliono, ma que' che son degni di te. Non 
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compagni a menar sollazzevol vita, ma con cui 
tu possa ben governare il regimo. E quei che 
son teco, fa' di sperimentarli con ogni studio; 
avendo a sapere che tutti gli altri i quali non 
ti frequenteranno, saran per crederti simile a 
chi tu pratichi. 

Alle opere che non fornisci da te medesi- 
mo , preponi tali , come sia per essere a te 
imputato ciò ch'essi faranno. 

Stima fedeli, non quelli che tutto lodano 
quanto tu dica o faccia, ma que' che avverto- 
no degli errori. 

A.' savi e prudenti da' la parola libera; af- 
tinché intorno a quello che tu sia incerto, abbia 
chi L'assista nel ricercare. 

Dìscerni e quei piaggiano alla fortuna , e 
quelli che per affetto son riverenti ; acciocché 
i tristi non sieno dappiù che i buoni. Odi ciò 
che gli uni dicon degli altri ; e procura cono- 
scere insiememente e chi discorre, e quegli di 
cui si parla. E punisci i calunniatiti, conte 
pene medesime de' malfattori. 

Domina, niente meno che gli altri, te 
stesso: e reputa prima cosa regale , se tu non 
serva punto a' piaceri, ma signoreggi più le 
vaglie dell'animo che i cittadini. 

Non prender dimestichezza a ventura, e 
senza consiglio; ma ti accostuma a godere di 
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quelle pratiche, delle quali tu ne avvantaggi, 
e agli altri apparisca eli migliorare. 

IX. Non mostrar la tua ambizione in quello, 
ch'è dato eseguire anche a' malvagi, ma nel 
g randeggi a re in virtii , della quale i tristi me- 
noma mente posson partecipare. 

Degli ossequii , stima esser veraci appieno 
non quelli fatti in palese, per la paura; ina 
quando gii uomini , ridotti seco, ammirino in 
te più che la fortuna la mente. 

Se accada che ti compiaccia in vii cosa, 
nascondilo; e in occuparti di grande oggetto, 
fa' che si vegga. 

Non creder bello, vivere gli altri ordina- 
tamente, e i principi senza regola; ma poni 
in esempio la tua saviezza; persuadendoti, 
che tutto il luogo imita i costumi di chi co- 
manda. 

Indizio di ben regnare a te sia, quando 
vegga per le lue cure i sudditi divenuti più 
facoltosi, e più saggi. 

Reputa troppo meglio lasciare a' figliuoli 
una bella fama, piuttosto che gran ricchezza: 
però che questa è caduca, ma quella eterna: 
e alla gloria son conseguibili le ricchezze, ma 
non si compra con l'oro la gloria. E poi ar- 
ricchiscon talvolta gli uomini di vii conto; ina 
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quella non è dato di possederla se non agli 
egregi. 

Mostra lusso nelle vesti e negli ornamenti 
della persona, ma ti rifrena, com'è convenevole 
a' re, negli altri appetiti: acciocché que' che 
riguardano, ti stimino alla veduta esser (legno 
del principato ; e que' che son teco, per la tua 
fortezza dell'animo, abbian con gli altri il con- 
cetto stesso. 

Bada continuamente a quel che tu dica e 
faccia ; acciò non cada se non in falli meno che 
leggerissimi. 

Ottimo alle congiunture colpire il punto: 
ma poiché queste si danno a conoscere diilì- 
cilmente, eleggi piuttosto fermarti, che passar 
oltre: poiché la misura meglio può essere nel 
di meno, che nel di più. 

X. Fa'di essere urbano, e si maestoso: chè 
questo è convenevole ai principato* e quello 
si confa al conversare. Ma difficilissimo è ciò , 
sopra tutti gli avvedimenti: chè il più delle 
volte ritroverai , chi a essere maestoso diventa 
rigido, e chi volendo porgersi urbano apparisce 
basso. Nulladimeno bisogna usare amendue 
queste maniere, e fuggire il difetto che so- 
prastà all'una e all'altra. 

CiOche tu voglia raggiunger bene, di quelle 
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cose in cui il sovrano dev'esser abile, v'attendi 
con la pratica e con la scienza: poiché lo spe- 
culare ti renderà manifeste le vie ; e con es- 
sere esercitato anche a fare, diventerai spedito 
nelle bisogne. 

Poni mente a'fatti e a'casi de'privati e dei 
principi; che con avere innanzi il passato, me- 
glio a ciò che dev'essere provvederai. 

Ti sappia reo, che de' privati corrano al- 
cuni a morte, acciocché estinti fossero applau- 
diti; e i principi non aver cuore di dare ef- 
fetto a questi consigli, onde vivi sarebbero glo- 
rificati. 

Piacciati a monumento lasciare immagini 
di virtù , piuttosto che quella del corpo. 

Soprattutto poi cerca d' invigilare alla si- 
curezza tua propria e dello stato; c dove ti sia 
forza pericolare , eleggi degnamente morire , 
anzi che un vivere vituperoso. E in ogni azio- 
ne, rammentati che sei sovrano, e bada che 
nulla faccia indegno di tanto grado. 

XI. Non lasciare che l'esser tuo sia tutto 
insieme disfatto; ma poiché sortisti mortale il 
corpo, l'anima eterna, fa' che resti dell'anima 
ricordanza immortale. 

Ti occupa in favellare di belli e nobili in- 
tendimenti; acciocché t'accostumi a pensare il 
simile de' discorsi. 
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Ciò che tu vegga ottimo ragionando, for- 
niscilo. Di chi ti punga la gloria, imita i fatti. 
Quel che vuoi consigliare a' figliuoli , credi be- 
ne averlo a seguire tu stesso. T'avvali delle 
cose dette, o ne cerea delle migliori. 

Stima sapienti, non quelli che questionano 
acutamente sulle minuzie, ma chi ben discorra 
intorno alle grandi cose; nè que'che promet- 
tono agli altri felicità , intanto ch'essi vivono 
travagliali: anzi coloro, che parlari modesta- 
mente di sè medesimi, ma capaci di adoperare 
e le cose e gli uomini; che nella vita non si 
scommuovono alle vicende, ma san portare, con 
dignità e temperanza, e le felicità e le sventure. 

XII. E ora non ammirarti , se delle cose di- 
scorse ve n'ha parecchie, le quali anche a te 
non son nuove. Conciossia che questo non ini 
fosse nascosto: anzi sapeva, che di tanti pri- 
vati e principi, quali alcuna ne han detta, 
quali ascoltata, e altri ne videro praticare, 
e alcuni essi stessi vi furon dietro. Nulladi- 
meno, di questi ragionamenti intorno a istitu- 
zioni, non è da cercare le nuovità, e nè da 
volerci ritrovar nulla d'inopinato, e nè d'in- 
credibile, e fuor de'costumi; ma ritenere, 
que' maggiormente essere accetto, che giunga 
a raccogliere in più abbondanza il disseminato 
9 
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celle alimi menti, e a favellarne in compiuta 
e bella maniera. 

Dipoi erami innanzi anche questo, che le 
cose le. quali consigliami e ne' poemi, e negli 
altri libri, sono avute da tutti per utilissime; 
ma niuno intanto vi porge orecchio con mollo 
gusto. Anzi ne suole accader quello stesso, 
ch'è degli ammonitori: poiché questi anche, da 
tutti ricevon lode, ma nessuno ama di frequen- 
tarli: e sì antepone di essere con chi si vada 
ne' falli insieme, e non con quelli i quali ce ne 
distolgano. E potrebbero fornir la pruova i versi 
dì Esiodo, di Teognide , di Focilide : poiché 
dicesi di costoro, essere stati anche eccellenti 
in consigliare all'umana vita; ma quei che' il 
dicono , anzi che i precetti di essi , consumano i 
giorni nelle scempiaggini fra di loro. Ed ezian- 
dio, se alcuno da' principali poeti scegliesse 
quelle dette sentenze, in cui vedesi adoperalo 
il maggiore studio, non ci si sarebber disposti 
diversamente; poiché attenderebbero con più 
diletto a una sciocca e sozza commedia, che 
a cose composte con simile magistero. 

Ma che bisogna fermarci alle specialità? 
Poiché, se volessimo attendere alla natura de- 
gli uomini in generale, ritroveremmo la mag- 
gior parte di loro, che nè de' cibi aggradi- 
scono già i più sani, nè de' proponimenti i più 
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belli, uè le ottime delle azioni, né le piìi 
giovevoli delle dottrine; ma in tutto prender 
piaceri opposti alla convenienza; e chi punta 
faccia di quel che devesi, creder che violenti 
se stesso, e che si strapazzi. Laonde in che 
modo potrebbe soddisfar questi tali , chi cer- 
casse persuadere, o insegnare, o dire alcun 
che di bene? I quali, oltre a ciò, hanno in 
odio gli assennati, e i buoni e semplici credo- 
no mentecatti. E abborriscon cosi dal vero in 
qualunque cosa, che non sanno neppur quello 
che lor convenga: ma infastidisconsi a far ra- 
gione del fatto proprio, e sguazzano in chiac- 
chierar degli altri ; e vorrebbero prima ogni 
male al corpo, che dare un po' di fatica al- 
l'ani ma, e vedere una sola di quelle cose che 
ci abbisognano. E quando sono in brigata, si 
troverebbero, o lacerare la fama altrui, o vi- 
lipendersi fra di loro; e nel)' esser soli, non 
consigliarsi, ma fantasticare co' desiderii. Non 
dico poi questo di tutti gli uomini , ma di co- 
loro che cadon ne' limiti stabiliti. 

XIII. Laonde vedesi manifesto, che a voler 
poetare , o scrivere di alcuna cosa che piaccia 
a' più, convien cercare, non gli argomenti più 
utili, ma i più favolosi; poiché in questi ei 
trovano il loro spasso , e in veder battaglie e 
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zuffe ci si commuovono. E però giustamente 
son da ammirare, e i poemi di Omero, e i pri- 
mi inventori della tragedia ; concìossìachè , 
riguardando alla natura degli uomini, l una 
specie e l'altra impiegarono alla poesia: che 
ben quegli favoleggiò combattimenti e guer- 
re de' semidei, e gli altri poi disposer le fa- 
vole in recite e in azioni; per farci non solo 
odire, ma eziandio essere spettatori. A' quali 
esempi, chi voglia commuovere gli ascoltanti , 
impara , che son da evitare e le ammonizioni e 
i consigli; e di quelle cose aversi a scrivere e 
favellare, in cui veggon la moltitudine che 
prende più gran piacere. 

Nondimeno io ho discorso siffatte cose , pen- 
sando che tu, il quale non sei uno de' molti, 
ma signore di moltitudine, convien che non ab- 
bi lo stesso sentir degli altri; e né le azioni 
importanti, e né gli uomini buoni e savi, chi 1 
debbagli giudicare mercè il piacere, e non 
invece prenderne esperienza all' utile di esso i 
fatti. Che comunque sugli esercizi intorno al- 
l'anima, diverso è il parere di quei che prò- ■ 
fessan la scienza; e chi mediante le dispute, 
e chi con politiche lezioni, e quali in altra 
maniera , dicono di render meglio avvisali 
quelli che gli frequentano; in questo non per- 
tanto convengon tutti, che l' istruito bene per 
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ciascheduno de'detti modi, debba mostrarsi ca- 
pace di consigliare. Bisogna quindi, lasciate le 
qn istidiii, farsi a quello in cui è l'accordo, e 
prendere il loro indizio: e i consigliatiti veder 
soprattutto alle occasioni, se sien tali davvero, 
i) se non parlino delle cose che vagamente. E 
que'cke s'inviluppano nelle occorrenze, allon- 
tanali: che certo, cbi non è buono esso stesso 
a nulla, non farebbe avvisato un altro. Ma 
gli assennati , e che hanno acume su' rimanenti, 
tieni in pregio e coltiva; che sappi, il buon 
consigliere esser la cosa più utile e principesca 
di quanto s'abbia. E stima quelli farti più 
grande il regno , che maggiormente posson 
giovare alla tua ragione. 

XIV. E ora, ciò che conosco ho cercato 
di rassegnare, e in quel modo che posso ti 
presto onore, Vogli intanto che gli altri anche , 
come dissi in principio, non ti arrechino ' gli 
usati doni, ì quali voi avete a molto più caro 
prezzo da'donatori, che da chi vende; ma co- 
siffatti , che laddove con zelo gli adoperi , e in- 
defessamente, non gli consumerai , ma sarà che 
gli renda invece più preziosi. 
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Sette sodo ì più antichi , onorati in Grecia 
col titolo di Sapienti : Talete , Gleohulo , Chilo- 
ne, Periandro, Pittaco, Biante, Solone. Dei 
quali abbiamo alcune sentenze, e risposte, rac- 
colte e salvate come da un naufragio. È pos- 
sibile che qualcheduna, attribuita a questo, 
appartenga a quello fra loro ; e anche forse che 
alcuna cosa vi sia passata , propria de' tempi po- 
steriori. Ma l'uno o l'altro non cangia l'insie- 
me della raccolta: cosicché noi possiamo averla 
con sicurezza, come il senno antichissimo, onde 
la Grecia fu illuminata. E ora questa rac- 
colta, poche cose lasciandone, abbiamo cer- 
cato rendere italiana: e anche l'abbiamo ordi- 
nata in guisa, che potesse efficacemente rap- 
presentare il concetto , che sin dal princi- 
pio i Greci aveano del sapere: e come le parti 
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fosser distinte fra loro, e mirabilmente conca- 
tenale: cioè, Iddio, l'universo, le cose uma- 
ne; e poi l'uomo, nella sua vita individuale, e 
famigliare, e sociale, e politica. Il qu al ordine 
può farci meglio distinguere, e veder la dot- 
trina per sé medesima; ed eziandio ci rende 
agevole il conferirla con quella fiorita in Grecia 
seguentemente , più maestosa. Della quale è 
come un saggio qui nel libretto: poiché l'Inno 
di Cleante, e la Tavola, a noi par che pre- 
sentino gli aurei tempi , Isocrate que'di mezzo , 
Epitteto i posteriori. Cosicché ora, co' sette 
Sapienti , vediamo essere stati sempre gli 
stessi princìpi! di verità e di giustizia, quelli 
che, variando la forma sola della bellezza , di 
età in età venivano ripetuti. I quali principi!, 
ci sia lecito il paragone, come pianta ripro- 
dotta in diversa terra , altra cosa non sono , 
se non che imperfetto rigerminare dell'unica 
e prima rivelazione ; non potendo non risen- 
tire alcun che della salvatichezza del nuo- 
vo luogo, della imperizia de' nuovi coltiva- 
tori. E senza poi quello , che davvero fa 
grande e divino l'uomo, che gli appalesa il fine 
della giustizia, e della quale mirabilmente a 
tutti agevola l'osservanza: il domina, vogliamo 
dire. Il domma, che la Provvidenza volle depo- 
sitato in una sola nazione, distinta fra tutte 
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le altre, e che illibato per questa via, com- 
piuto fu e trasmesso a tulio il genere umano, 
dopo esserne stato l'uomo da Dio medesimo 
rifatto degno. Onde la sapienza del Cristia- 
nesimo, complessiva, perfetta: e lo scibile fuor 
di esso, miseria quanto al domina, ne' limiti 
della morale, è più vicino alla verità come la 
prima rivelazione, la legge, passa meno oscu- 
rala nelle coscienze. 



PARTE PRIMA. 

IDDIO. 



g. I. Conoscimento di Dio. 

Talete. Anteriorte a tutti gli esseri è Iddio, 
poiché ingenerato. 

Richiesto, che sia Iddio ? Rispose: Ciò cbe 
non ha cominciamento nè fine. 

Domandato , se possa l'uomo far cosa al- 
cuna chi- Iddio noi sappia? E in che modo, 
rispose, se nè anclie pensarla! 

Ckilone. Domandato, che cosa operi Iddio? 
Rispose: annienta le cose alte, e sollevale 
basse. 
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g. 1!. Doveri verso Dio. 

Pitlaca. Innanzi ad ogni altra cosa, ado- 
ra Iddio. 

Salme. Il bene, prega e chiedilo a Dio. 

Bianle. Quanto fai di bene attribuiscilo a Dio. 
Di Lui parla sempre con venerazione. 

Domandato da un empio, che mai fosse 
religione? Si tacque. Edi nuovo quegli inter- 
rogandolo del suo tacere, rispose: Mi laccio, 
perchè richiedi cosa che non ti appartiene. 

Pittaco, Sofoae, Cleobulo Periandm. Segui 
religione. 

Cleobulo. Nulla è più da osservare che il voto. 
PARTE SECONDA. 

UNIVEBSO- 

Talete. Bellissimo l'universo, perchè fallo 
da Dio. 

PARTE TERZA 

COSE UMANE. 

Periandro. Abbi dinanzi agli occhi, che 
quanto è umano passa e sparisce. 
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Non rattristarti su di ogni cosa. Non im- 
pazzar per la gloria. 

Pitiaco. In nulla è da confidare. 

Cleobulo. Delle cose umane, la maggior 
parte imperizia e ciarle. 

Chitone. Non aver invidia a ninna cosa 
mortale. 

Rammaricandosi un tale de' suoi infortir- 
mi , disse: Se tu conoscessi quelli di tutti gli 
altri, meno de'propri ti lagneresti. 

Bitinte. Malattia dell'anima è voler 1" im- 
possibile, e non rammentarsi de' casi umani. 

Sventurato davvero è chi non sa portar la 
sventura. 

Cleobulo. Impara a sostener con animo forte 
le vicende della fortuna. 

PARTE QUARTA. 

NOI STESSI . 

Capo. I. — Vita individuale. 
g. [. Conoscimento di noi stessi. 

Valete. Domandato, che sia più difficile? 
Itispose : 11 conoscer sé stesso. 

Chitone. Difficilissimo il conoscer noi stessi: 
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poiché ciascuno, amandosi troppo , soverchia- 
mente si attribuisce. 

Conosci te stesso. Prendi esperienza de' tuoi 

Talete. Mira come in uno specchio ie tue 
azioni; acciocché le buone rabbellisca vie più, 
e ti spogli delle cattive. • 

S II. Coslumazìone. 

Talete. Accostumali al bene. Fa' di aver 
buono il costumi'. 

Cleobulo. Esercita contìnuamente e l'anima 
e il corpo- Pratica con gl'istruiti e dabbene. 

Domandato, chi fosse felice» Rispose: Que- 
gli che ha sano il corpo, e l'anima saggia. 

ÌSiante. Prendi la virtù, sin da fanciullo, 
a viatico della vecchiaja: però che questo è 
il più sicuro di tutti i possedimenti. 

Chitone. Scaccia date l'ignoranza. 

Richiesto, a che più si distingua il ben co- 
stumato T Rispose: Ne' desiderj buoni. 

Solone. Fa'di ben costumarti. Sii religioso, 
istruito, valente in qualche esercizio, e buon 
massaio. 

g. III. Ragione. 

Pcrian >o. Domandato, qua! cosa fosse gran- 
dissima in una minima? Rispose: Una mente 
bella nel corpo umano. 



Digitized by Google 



HO OPERETTE MORALI 

Fa' di conoscere il vero. 

Solone. Abbi la ragione a guida. Giungi 
all'occulto mediante il palese. Conosci quel 
che sia giusto. 

Cleobulo. Esamina e trova il diritto. 

Bitinte. Persuaditi, ma non forzato. 

Chitone. La lingua non corra innanzi alla 
mente. 

g. IV. Volontà. 

l'ittaco. Difficile essere buono. 

A un tale, che diceva aversi a cercar 
l'uomo dabbene, ei rispose: Per molto che ne 
ricerchi, non facilmente lo troverai. 

Solane. Ti accendi della virtù. Non cer- 
care il piacere. Fuggi dal male. 

Non intendere ad abbellire il corpo, ma 
l'anima. 

Domandato , in che modo potremmo essere 
con la virtù? Rispose: Evitando ciò che negli 
altri riprendiamo. 

Periandro. I piaceri periscono , le virtù so» 
eterne. 

Opera secondo il giusto; la tua volontà 
sia, perchè lo accetti, e lo segua. 

Non fare niuna cosa, di cui possa aver 
pentimento , e vergogna. E dove fallisca , 
ritorna al cuore. 
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Fa' di essere .stimato in vita, « morto in 
onore. 

Chitone. Ahbomìna ogni cosa che non sia 
onesta. 

Laido l'ozio. Funesta 1' intemperanza. 

Cleobulo. Bellissima la misura in tutto. Sii 
temperato in godere. Nella prosperità, non 
gonfiarti; e né avvilire nelle disgrazie. 

Pitlaeo. Bello il mezzo in -tutte le cose. 
Frodatagli una parte di ciò che gli perveni- 
va, e che, a giudizio suo, l'avrebbe arricchito 
troppo, disse: Ora, il mezzo non è egli mag- 
gior del tutto? 

A Creso, che gli offeriva ricchezze, disse: 
Gran mercè; essendosi morto il fratello senza 
figliuoli, bo il doppio di quello che mi bisogna. 

Ckilone. Sii moderato. Domina l'ira. 

Chi ha l'anima assennata, e giusta, ab- 
borre dalla bugia. 

Solone. Sostieni il vero in tutte le cose. 

Non usarti a giurare: sia in te la bontà de! 
costume più degna di fede che il giuramento. 

Non lodare che la virtù. 

J'alete. Sii eguale sempre a te stesso. 

Jìiante. Domandato , che nella vita fosse 
senza paura? Hispose: La buona coscienza. 

Periandro. Domandalo, in che fosse vera- 
mente la libertà? Rispose: Nella buona co- 
scienza. 
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g. !>. Prudenza. 

Solone. La Prudenza è tanto superiore alle 
altre virtù, quanto è la vista sugli altri sensi. 

Pittaco. Il forte non si avvilisce ne'mali; 
ma chi è prudente, cerca quanto è possibile di 
evitarli. 

/Haute. L' afidare da un luogo all'altro, nè 
insegna a esser prudente , nè libera l'uomo dal- 
l' ignoranza. 

In gioventù, operativo; con gli anni, pru- 
dente. 

Pensa, e poi fa': badato prima d'incomin- 
ciare , costante dopo. Ascolta assai, parla poco. 

Pìtlaco. Non credere a tutti. Con la malle- 
veria il danno.. 

Solone. Al parlare sia confine il silenzio, al 
silenzio l'opportunità. 

Cleobulo. Ama più di ascoltare, che dire; 
o saper bene, o punto. 

Pittaco. Non dir prima di fare; poiché,' non 
seguendo, saresti in beffe. 

Chitone. Custodisci la lingua , specialmente 
a'eonviti. 

Non voler sapere de' fatti altrui. 

Non ti sia grave la solitudine. 

Usa bene del tempo. 

Periandro. Non fidarti del tempo. 
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Pinot». Domandato, che cosa noi mondo 
fosse invisibile? Rispose: 11 fotnro. E quale 
l'ottima delle cose? Osai bene il presente. 
TahU. Alle occasioni , cerca colpire il punto. 
Non esser subito in far promesse. 
?periinenla gli amici. 
Manu. Facilissimo ingannare i buoni. 1 più 
degli uomini, tristi. Non esser troppo corrente, 
nèVoppo iute. Ama, come dovessi poidisamare. 

Solane. Non confidar ciecamente. Alla cole 
,i saggia l'oro , e apparisce se veramente è tale ; 
con l oro poi si discopron gli animi de'buon. e 
dei tristi. 

iWrfra Non palesare il segreto. Abbi 
gli occhi a te. Non esser poco curante. Volgi 
il pensiero a tutto. 

Cantato. In andar Fuori , pensa che devi 
lare; rientrato, esamina le cose fatte. 

Non far nulla con impeto. Non bravare i 
pericoli. 

La calunnia intorbidisce la vita. 

g. 6. Civiltà. 

«inni.. Parlando, non dire in furia, e nè 
dimenar le braccia; cose da pazzo. 

Pmandn. Ne discorsi , non frastagliare. Ri- 
spondi a modo. 

a««n. Per via , non correr troppo. 
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Chitone. Acquista di ritta mente. La ric- 
chezza male acquistata, è più luminoso mi- 
sfatto. 

Anteponi la perdita al reo guadagno; chè. 
quella affligge una volta, ma questo sempre. 

Periandro. Pessimo il disonesto guadagno, 
accusa di natura, incomportabil tesoro. 

Spendi nel convenevole, come a mortale, 
che non può sempre; risparmia , come dovessi 
vivere continuamente. 

Jiiante. Misura in modo le spese, come tu 
avessi a vivere e il poco tempo e il mollo. 

È bene lasciar del risparmio in morte, e 
non mancare di nulla in vita. 

Talete. Usa quello che fa bisogno. 

C/tilone. Se tu consumi il soverchio, ti man- 
cherà il necessario. 

Ma non appassionarti della ricchezza; che 
questa meglio conduce a'vizi , che alle virtù. 
Tesoro di mali, companatico di disgrazie, fo- 
mento di reità. 

Solone. Dalla ricchezza, la sazietà; dalla 
sazietà , l'insolenza. 
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Gap. II. - Famiglia. 



§. 1. Casa. 

Chitone. Abbi cura della tua casa, fa'di ben 
governarla. 

Solone. Sii amorevole co'tuoi di casa. 

Cleobulo. Quella apparisce ottima casa, do- 
ve il capo è amato più che temuto. 

Iliante. Mostra esser ottima quella casa, 
in cui il capo è cosi giusto dentro per vo- 
lontà, come dalle leggi è obbligato fuori. 

Talele. Ottima casa è quella, che non op- 
prime con le sue cure chi la governa. 

Ckilone. Più che lodabil casa , in cui niuno 
ha bisogno di quello che sia soverchio, e né 
manca del necessario. 

Solone. Eccellente par quella casa, dove la 
ricchezza non nuoce a chi l'usa , non è infe- 
dele a chi l'ha in custodia, e nè lascia alcun 
pentimento dopo essere adoperala. 

Cleobulo. Come tu non vorresti, ìn un gran 
vascello, carico a fondo di oro, rompere e nau- 
fragare; cosi nè vorrai , per sopra stare a casa 
grandissima e suntuosa , essere tempestato. 

IO 
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§. 2. Malrlmoniu- 

Cfiilont. Fa'parentado onesto, e delia Ina. 
stessa condizione. 

Cleobulo. Maritati con eguale. Chi fa nozze 
ambiziose, acquista padroni non già parenti. 

Non vezzeggiar la moglie, ne vilipenderla 
presente altrui: chè la prima cosa è scempiag- 
gine, la seconda follia. 

l'iliaco. Governa la moglie. 

§. 3. Paternità. 

Ptriandro. Costuma i figliuoli. 

Cleobulo. Educa i figliuoli carissimi. E poi- 
ché i genitori hanno a collocar le figliuole , 
ragazze quanto all'età, donne per senno; e'si 
conviene educare eziandio le fanciulle. 

§. 4. Fisliuolanzn. 

Cleobulo. Rispetta i genitori; vincili, con la 
pazienza. 

Solone. Venera i genitori. Chi nega di ali- 
mentarli, sìa infame. 

Non dir cosa, in che lo apparisca più lode- 
vole de' genitori. 



Drgrtizsd by Google 



1 SETTE SAPIENTI 147 

Domandalo, perche non tei :e legge sul par- 
riridiii'. 1 Perchè, disse, non lo supposi. 

Pillaci. Sii contìnuamente rispettoso co'gc- 
nitorì; non contender con essi, quando anche 
sia manifesta la tua ragione. 

Chiamalo a inlerpursi Ira padri.' i; h.hn- i , 
dissi- al figliuolo: Ora , se lo bai il (urlo vers» 
tuo padre, non puoi evitare ch'io ti condanni; 
e se tu hai ragione , egli è per questo che devi 
essere condannato. 

Periandro. Fa'di esser degno de'genitori. 

Taiete. Quel che tu somministri a' tuoi 
genitori, quello stesso da'tuoi figliuoli ti sarà 
reso. 

§. '6. Semitù. 

Cieoùulo. Non castigare il servo ubriaco; se 
no, apparisci ebbro anche tu. 

Gap. III. - Compagnia Sociale. 

§. I. Uomini virtuosi e maggiori. 

Perianilro. Onora gli uomini virtuosi. Abbi 
stima de' vecchi. 

Chitone- Rispetta l'età. Siireverenlea'mag- 
giori. 

Cleobulo. Benefica Ì buoni. 
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g. 2. Amicizia. 



Solone. Non correre alle amistà ; né romper 
di colpo quelle in che sei legato. 

Coltiva gli amici, adoprati a'ior bisogni. 

Chitone. Più sollecito accorri agli amici nelle 
disgrazie, che alla ventura. Poco a' loro convi- 
ti, assiduo ne' loro mali. 

Cleobulo. Gli amici son da beneficare, ac- 
ciocché l'amicizia accresca e si riconfermi; e 
bisogna renderci amici quelli che non sian tali. 
Poiché dobbiamo evitare nel modo stesso, e il 
rimprovero dagli amici, e l'odio dagl'inimici. 

Pitlaco. Costanza nell'amicizia. Degli amici 
non hai a dir punto male. Né giudicare fra 
due , egualmente amici. Cbè anzi piuttosto giu- 
dica le differenze di quelli, i quali ti sien ne- 
mici: poiché in ogni modo l'una delle due par- 
ti , se amici, inimicheraila ; ma se inimici , av- 
vien che di essi uno ritorni alla tua amistà. 

Tatete. Ti sieno a cuore gli amici, così i 
presenti, e cosi i lontani. 

Periandro. Giovati degli amici, e provvedi 
loro. Lo stesso sempre , o che sien felici , o dì- 
sgraziati. 
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S. 3, Vicini. 

'J'alele. Sii benevolente al vicino. 

l'iliaco. Tollera le offese del tuo vicino. 

Chitone. Non dir male del tuo vicino, se 
no, anche tu ne udirai di quelle che non ti 
aggradano. 

Cleobulo. Vedi di buon occhio le cose del 
tuo vicino ; n'abbi riguardo , come se fosser lue . 

g. i. Concittadini. 

Solone. Domandato, in che modo potreb- 
ber cessar le ingiurie fra' cittadini ? Rispose: 
Se unitamente all'ingiuriato, tutti si risentono 
dell'offesa, e concorrono alla punizione dell'of- 
fensore. 

Cleobulo. Chi è contro il comune, stimalo 
'uo nimico. 

Talete. Non essere altiero co' cittadini. 

Chitone. Sii caro all' universale. 

Periandro. Non fuggir per la patria nep- 
pur la morte. 

§. S. Simile in generale. 

Cleobulo. Già che non vuoi a te stesso, non 
fare ad altri. 
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Solone. Non invidiar nessuno. 

Periandro. Non dir male di alcuno; e non 
adulare. Abbomina la calunnia. 

Cleobulo. Abborrisci 1* ingiuria. Non disprez- 
zar cbi è meno di te Leva via le inimicizie. 
Non rider su' motteggiati, poiché gli stizzi con- 
tro di te. 

Chilone. Non bravar mai nessuno , poiché 
è cosa da femmina. Non insolentir con gli uo- 
mini Uberi, perft ch'è indegno. 

Non sospettar di nessuno. 

Pacifica le discordie. 

Non deridere l'altrui sventura; che la for- 
tuna è comune a tutti. 

Pittaco. Non farti beffe dell'uomo disgra- 
ziato, ché chiamerai su di te il castigo divino. 

Avuto nelle mani Alceo, uccisore del suo 
figliuolo, invece di vendicarsi lo mandò via, 
dicendo: Più bello è il perdono della vendetta ; 
chè questa è propria delle fiere , e quello è 
segno di buona e gentil natura. 

Solone , Periandro , Chilone. Non ridere 
su' trapassati , né dirne alcun male: o non si 
parli di loro, o lodevolmente. 
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Capo IV. - Politica. 

S- 1. Sialo politico. 

Salone. Richiesto, come un comune po- 
trebb'essere eccellentemente ordinato? Ri- 
spose: Se i cittadini obbediscono a chi co- 
manda, e chi comanda alle leggi. 

Giunge a grandezza e prosperità quello 
stato, dove i buoni e savi han gli onori; e 
cosi ni ina e perisce quello, in cui gli usur- 
pano Ì dissennati e i malvagi. 

Pittaco. Quello stato migliora, dove a' tri- 
sti e ignoranti non è possibile di comandare. 

Chitone. Domandato da Creso, quale fosse 
il miglior governo? Rispose : Il legno vergato ; 
e, volle intender le leggi- 
La città, ebe sente molto le leggi, poco o 
punto gli arringatori, essa è felice. 

Lo stato deve in tutto rassomigliare alla 
casa. 

Talete. Obbedisci e onora a que' che co- 
manda. 

È ben disposto lo stato, se ha i cittadini 
né poveri, nè molto ricchi. 

Periandro. Quello stato procede in meglio, 
dove niuno soverchia l'altro, e la virtù è pri- 
mo bene, e il vizio vituperato sopra ogni cosa. 
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Leggi vecchie, e alimenti freschi. 
Non basta punire i rei , bisogna allonta- 
nare i delitti. 

g. 2. Sovranità. 

/Stante. L'ottimo principe osserva il primo 
le leggi costituite. 

Solone. Sarà glorioso il principe , il quale 
accostumi i cittadini a saper essere giusti, e 

Chitone. Ottimo è il principe, che non cerca 
esser temuto. 

Pittaco. Non è miglior sovrano, di chi renda 
i sudditi timorosi, non per sè medesimi, ma 
su di lui. 

l'eriandni. -V sovraneggiare con sicurezza, 
bisogna essere custoditi dalla benevolenza , me- 
glio che dalle armi. 

Non li piaccia l'arbitrio nel comandare. 

Solone. Oh, la bella possessione dì chi co- 
manda arbitrariamente; ma non ha uscite! 

Que'che sono vicino a' principi, rassomi- 
gliano a'dadt con cui si giuoea: questi, ora 
dicon più ora meno; e cosi coloro , oggi splen- 
didi , dimane oscuri. 

Cleobuto. tjuel principe fa sperar bene di 
sè, il quale non è punto credulo a chi ha 
d' intorno. ... 
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g. 3. Ùfficii e Magistrali. 

Solone. Non comandare, se prima non hai 
appreso a essere comandato. Chi sa obbedire , 
sa comandare. 

II giovane né comandi, né dia consigli, 
quantunque possa avere eccellente ingegno. 

Chitone. In aver grado , sii benevolente ; 
acciocché t'abbiano a rispellare, non già a 
temere. 

Al fratello, che si lagnava di non essere 
stato ammesso nel magistrato, del quale egli 
partecipava, disse: Ma io so comportare l'in- 
giuria, e tu no. 

Pittaco. Il grado discopre l'uomo. 

Solone. Consiglia, non quello che piaccia 
più, ma quello che più conviene. 

Cleobttlp. Al comune consiglia il bene. 

Periandro. Sii franco e schietto nel consi- 
gliare. 

Biante. Dire le cose convenienti allo stalo , 
è proprio dell'animo insieme e della prudenza. 

Essendo per votare la morte a un reo, vi- 
desi che lagrimava. E domandato, perchè in 
quel modo e giudicava, e piangeva nel tempo 
stesso? Rispose: Non posso non dare la pietà 
alla natura, e il voto alla legge. 
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Acciocché, senza dillicollà, e sollecitamente, 
prendiamo quelle fatiche che menano ad one- 
sto vivere e virtuoso, potrebber giovare que- 
ste considerazioni. — Quanti incomodi non 
sopportano alcuni amanti, per soddisfare alle 
loro sensualità! A quanti disagi non sottostan- 
no altri uomini, per guadagnare! Quante 
amarezze non soffre chi desidera farsi un no- 
me ! Come tutti costoro sostengono volentieri 
ogni fatica! E ora, non è vergogna , che que- 
sti tanto patiscano senza poter mai raccogliere 
bene alcuno; e noi, a fuggire il vizio, peste 
dell'umana vita, e giungere all'onestà e alla 
virtù, priucipii di ogni bene, non dobbiamo 
abbracciar la fatica conveniente? E in verità, 
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non è a dire quanto meglio farebbe l'uomo, 
'invece di affaticarsi per aver donna altrui, 
adoperar la fatica a porre in freno la passione; 
invece di affaticarsi in cerca della ricchezza, 
faticare ed accostumarsi ad aver bisogno del 
poco; invece di affaticarsi ad acquietar nomi- 
nata, faticare a non essere ambizioso. E per- 
chè si travaglia l'uomo, cercando come nuo- 
cere a que' che invidia , e non faticare piutto- 
sto a non avere invidia di nessuno? E perchè, 
e non faticare fìngendo amicizia, stancarsi 
nell'adulare, all'acquisto di veri amici? In- 
somma , essendo necessario a tutti l'adope- 
rarci, e a chi vuole il bene, e a chi va lon- 
tano da esso, maraviglioso è di certo, che 
non abbino ad amar la fatica più quelli, i 
quali ne raccoglierebbero frutti deliziosi. E 
pure i giocolieri, che sorprendono il popolo 
per le piazze, in quali atti difficilissimi non 
pongono a repentaglio la loro vita I Questi, 
sulle punte delle spade ecco che si abban- 
donano ; quelli , raggiransi e camminano per 
le corde, distese in alto; alcuni si slanciano 
in aria , quasi volando , come gli uccelli. 
Un minimo errore potrebbe esser cagione della 
lor morte; e nulladimeno, tirati da un me- 
schino guadagno, non si trattengono. E noi , a 
puler esser felici, nulla ragliamo fare? Poiché 
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quegli il quale diventa uomo dabbene, è fe- 
lice, e vive i suoi giorni beali. Che se alcuni) 
volesse esaminare dirittamente, badando alla 
natura di certi animali, troverebbe anche in 
ciò nuovi stimoli alla fatica: perocché le per- 
nici e i galli, non avendo cognizione della 
virtù , come l'uomo , né conoscendo ebe sia 
l'onestà e la giustizia, e però non curandosi 
di cercarle, combattono non ostante fra loro 
con pertinacia, e si feriscono, e vi lascian 
sino la vita, perchè l'uno non sia superato 
dall'altro. E non è , senza alcun paragone, più 
convenevole a noi d'incontrare e tollerare ogni 
pena, a cagione dell'onestà? sia in beneficare 
gli amici, o aiutare la patria, o protegger la 
moglie e i figliuoli. Il tutto sta nell' assue- 
farci a essere buoni, e giusti e temperati; il 
che none possibile senza della fatica. E però 
conchiudo, che colui il quale ricusa di fati- 
care, giudica sé stesso indegno di niun bene; 
poiché il bene, non è concesso altrimenti, 
che in compenso della fatica. 

Queste e simiti cose ei diceva, per desta- 
re e pungere gli ascoltatori , acciocché non 
fossero neghittosi. 
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